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Per la Rex vale 
più un frigorifero 
che un operaio 
Pordenone, 21 — Un altro operaio da sta-

mani è in fin dì vita. Questa volta alla Rex di 
Pordenone. E' rimasto schiacciato mentre pro-
vava, assieme ad altri, un nuovo forno di et po-
liotelano espanso ». Stritolato da un pistone com-
pressore. Lo spazio in cui lavorava era ridot-
tissimo, cosi non ha potuto scansarsi in tempo. 
L'ambulanza della ditta èarrivata solo dopo 
venti minuti, a riprova dell'interesse dell'azien-
da della vita dì un operaio. 

Il sindacato ha indetto mezz'ora di scio-
pero e solo nel reparto dell'infortunio!!! 

L'operaio, ricoverato all'ospedale, gravissi-
mo, si chiama Fabbro Luigi e lavorava al re-
parto attrezzature, della Rex di Porcia. Questo 
è solo l'ultimo di una lunghissima serie di inci-
denti verificatisi alla Rex a causa della ristrut-
turazione, il più grave dei quali ha portato al-
cuni mesi fa alla morte di un operaio della 
Rex di Solaro. 

Il Consiglio 
dei Ministri vara 

Una piccola 
amnistia 
di paura 

7.000 detenuti a fine agosto in 
libertà, nonostante il brutale 
taglio dai 5 ai 3 anni, nonostan-
te le esclusioni dei « delinquen-
ti abituali » e di chi è sottopo-
sto a « misure di prevenzione » 

In marcia verso Umbria Jazz 

Pronunciamento 
militare in Bolivia 

I carri armati dell'eserato boliviano con-
^Uano i punti nevralgici deUa capitale. La 
Paz: l'aereoporto, il centro, lo stadio. Il gover-
no del gen. Banzer ha dichiarato lo stato d' 
assedio ed è riunito per decidere le misure che 
intende adottare per « portare a soluzione il 
problema che toglie la tranquiUdtà alla citta-
to^». E' il terzo atto della macabra farsa 
^ a t a ieri l'altro, con la richiesta del can-
«dato governativo aUe elezioni presidenziali 
Juan ePreda e « vincitore » (c<m 50.000 voti scru-
™»ti in più degli averti diritto al voto» di an-
nuUamento deUe elezioni, richiesta accolta dal-
la Corte Elettorale. 
. H secondo, atto, sempre nella giornata di 

è stata una sollevazi<me noilitare nella 
provincia di Santa Cruz: sollevazione diretta, 

parole dei suoi protagonisti, « non contro 
u governo, ne coltro il generale Banzer». Il 
^ obiettivo: la convalida della elezione di Pe-
^ a . II tutto con l'evàdente obiettivo di impe-
toe nuove elezioni le quali; secondo la richie-
^ dei partiti di oj^sizione, avrebbero do-

essere «Hitrollate da una commissione in-
® r n a z i o n a l e . 

Angelo Jacopucci 
da Tarquinia 

Morente uno 
dei tanti manovali 

della boxe 

Nell'interno 
# Scoperto il primo covo all'aper-
to: il muret to-

Madrid: uccisi 
generale e aiutante 
L'attentato mentre le « Cortes » erano 
riunite sulla questione dell'autonomia 
del paese basco. Riunito d'urgenza il 
governo. Probabili le dimissioni del mi-
nistro degli interni. Riunito anche io 
stato maggiore dell'esercito 

n generale di brigata Juan Sanchez Ramos 
e il suo aiutante di campo tenente colonnèUo 
Juan Perez Rodriguez, sono stati uccisi ieri 
mattina, nel pieno centro di Madrid, men-txe la-
sciavano la loro residenza in automobile. I 
due ufficiali, al momento dell'attentato, alle 
8,30 ora italiana, erano a bordo di una vettu-
ra di servizio, i terroristi attendevano in im 

•taxi parcheggiato vicino: i due, un uomo è 
una donna, hanno aperto n fuoco, praticamen-
te a bruciapelo, contro gli ufficiali, con pistole 
automatiche. Le due auto sono state trova 
te abbandonate in due sobborghi a una decina 
di diilometri dal centro cittaà. 

E graerale Ramos era capo deUa sezione 
materiale e armamento per l'artiglieria al mini-
stero della oifesa. Era praticamente' sconosciu-
to al di fuori degli ambienti militari. 

H generale Gkitierrez MeUado, -vice capo del 
governo e ministro della difesa, si è incontrato 
con di premier Suarez, che a sua volta ha con-
vocato un consiglio dei ministri straordinario 
per valutare la situazione creata dal duplice 
attentato. Un'organizzazione denominatasi 
« Gruppi armati proletari » ha rivendicato in 
mattinata l'uccisione dei due ufficiali. In una 
telefonata alla rivista madritena < Cambio 16 a 
la paternità dell'attentato è stata assunta dai 
« Gruppi grmati libertari ». E gravissimo at-
tentato avviene mentre nel paese basco la ten-
sione al culmine attizzata dalle sanguinose pro-
vocazioni poliziesche, e mentre a. Madrid sono 
riuniti a COTivegno fascisti e nazisti dell'* Euro-
destra ». 

829.400 lire. Poco più di 200.000 lire da Mila-
no. n resto... guardate in pagina 9. C'è una 
lista molto lunga, molto bella di contributi 
individuali e dì gruppi di compagni, di ope-
rai, collettivi di quartiere, ecc. Se avete 
un po' di pazienza e vorrete essere un po' 
minuziosi scoprirete anche i nomi di Vittoria 
e Giovanni Leone tra l'elenco dei sottoscrit-
tori. Un falso? Tant'è! 
I conti: 9 giorni alla fine di luglio, ancora 
5 milioni e 140.000 lire j^r fare 13. Oggi è 
sabato, domani è domenica e le poste sono 
chiuse. Quindi un giorno in meno di tempo... 
^ . ^ ^^ 

Un paginone dei compagni del Tiburtino sul-'^^J^ Q 
la pazzesca inchiesta romana sulle BR w 

# Smog e dintorni, inserto men-
sile contro la nocività del capitale 

# Domani: quattro pagine di an-
nunci (tutti nuovi!) ^ : 

10 11 12 

.1' 
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Napoli 

Quattro bambini uccisi 
da un vaccino avariato 
E' successo quasi 20 giorni fa, nnra solo adesso se ne sa qualcosa. Il 
vaccino avariato è l'Anatoxal Berna, e forse circola ancora 

Napoli, 21 — Quattro 
bambini sono morti in se-
guito alla somministrazio-
ne di vaccino « trivalen-
te » avariato. Il 29 giu-
gno è toccato a Salvatore 
Tamburrini, di un anno di 
Miano, deceduto in pre-
da ad una «crisi di tipo 
^i let t ico ». Era stato vac-
cinato due giorni prima 
nella condotta medica di 
San Lorenzo Vicaria. Il 
primo luglio è morto per 

encefalite », Gian Luca 
Improta, di Barra: era 
stato vaccinato due gior-
ni prima. Il due luglio 
muops Marco Russo, due 
anni, per «encefalotopia». 
Pochi giorni dopo è la 
vòlta di un quarto bam-
bino <di "cui non si sa an-
cora il nome), con gli 
stessi sintomi. Tutti i de-
cessi sono avvenuti all'o-
spedale pediatrico « San-
t < ^ n o » di Napoli e tutti 
sono avvenuti dopo la 
somministrazione di siero 
« Anatoxal Berna », vacci-

no antitetanico - antidifte-
rico - antipisrtosse, ineglio 
conosciuto come « triva-
lente ». 

Sono passati più di quin-
dici giorni prima che la 
notizia si sapesse, e si 
collegassero le cause del-
le morti, ma ancora a-
desso c'è chi vuole mi-
nimizzare. L'ufficiale sa-
nitario del comune di Na-
poli, Gaetano Ortolani ha 
dichiarato con spavalda 
sicurezza che «non esiste 
alcima connessione t ra la 
vaccinazione e la morte 
dei bambini», l'assessore 
comamale alla sanità An-
tonio Cali si è trincerato 
ddebro i «ncm so», «non 
sono ancora informato del-

• le analisi » e ha richiesto 
l'autopsia sui piccoli ca-
daveri non tanto per ac-
certare la verità, quanto 
— così si è espresso — 
« per fugare ogni sospetto, 
ogni dubbio ». 

La vicenda è allucinan-
te; per giorni e giorni 

queste morti sono passa-
te inosservate, diagnosti-
cate genericamente all'o-
spedale Santobono, archi-
viate, e ancora ora le 
massime autorità sanita-
rie locali giocano alla 
minimizzazione. Perché? 
Fondamentalmente per e-
vitare che si sappia l'u-
nica causa possibile del-
le quattro morti: vaccini 
avariati. E questo colpi-
rebbe le multinazionali 
farmaceutiche, rischiereb-
be di riaprire ancora u-
na volta il discorso sulla 
pericolosità deUe vacina-
zioni, rischierebbe di por-
tare a precise responsa-
bilità. Per intanto si è 
saputo che partite di «A-
natoxal Berna» erano 
state riconosciute avaria-
te e tolte dalla circola-
zione. Lo erano state ve-
ramenté? Oppure altre 
partite erano avariate? 
Quanti altri bambini han-
no rischiato o rischiano 
pericoli simili? 

La questione dei vacci-
ni è ormai da tempo sot-
to l'attenzione deU'iopinio-
ne pubblica progressista. 
L'« encefalopatia », una 
infiammazione mortale 
della materia cerebrale o 
delle membrane che la 
avvolgono è ormai rico-
nosciuta (secondo docu-
mentazioni intemaziona-
li) molto pili che un ac-
cidente. Negli USA, in 
alcune regioni, dopo vac-
cinazioni di massa si è 
riscontrato un aumento 
del 360- per cento delle 
morti. E ' nota anche la 
pericolosità della vaccina-
zione antivaiolosa; è , no-
ta anche la criminalità 
del ministro della sanità 
italiana che ritardò per 
anni l'introduzione della 
vaccinazione antipoliome-
litica con il vaccino « Sa-
bin » per esaurire le 
scorte del vaccino «Salt», 
notoriamente ritenuto pe-
ricoloso e in buona par-
te inefficace. 

SLOI 

Due denunce: troppo poco ! 

m 

Due comunicazioni giu-diziarie sono state emes-se dall'ufficio del dott. Simeoni, Procuratore ca-po della Repubblica di Trento, nei confronti di due dirigenti della SLOI. I nomi sono ancora sco-nosciuti. Mentre la Giun-ta provinciale ha dirama-to un comunicato in cui viene affermato che la competenza per il paga-mento del salario agli o-perai della SLOI, spette-rebbe all'azienda in ba-se alle nòrrtie che rego-lano la cassa integrazio-ne per cause di arresto della produzione in caso di eventi straordinari. Il sindacato per parte sua ha fatto sapere, con un volantino distribuito oggi in città, che la ripresa della produzione potrà avvenire solo se saranno rimosse le cause e le condizioni di grave peri-colo per gli operai e per la cittadinanza. Siamo ve-ramente sull'orlo della piti squàllida parodia di una scena burlesca da teatro. Ci sarebbe da ri-dere se questo non si-gnificasse la possibilità che la « fabbrica della morte-» possa tornare in funzione. Le prese di po-sizione di questi giorni, l'ordinanza di chiusura, la garanzia de} salario per gli operai, l'incrimi-nazione dei responsabili non possono restare solo la farisaica promessa di chi ha avuto paura della mobilitazione popolare e nell'attesa (o nella spe-ranza) che questa abbia fine, preparare il terre-no ad una spudorata e 

criminale rivincita. Tor-neremo su questo doma-ni, quando anche le no-tizie potranno essere più verificabili e sicure. 
Al termine dell'affolla-

tissima assemblea popola-
re tenutasi la sera di lu-
nedì 17 luglio nel quartie-
re di « Cristo re » era sta-
to approvato all'unanimi-
tà questo documento, sul 
quale in questi giorni ven-
gono chieste le firme di 
adesione di tutti i cittadi-
ni di Trento, congiunta-
ménte ad «n esposto-de-
nuncia a livello giudizimo. 

«L'assCTiblea cittadina, 
convocata dai comitati di 
quartiere, da Urbanistica 
democratica e Medicina 
democratica nel quartiere 
di Cristo re, coinvolto più 
direttamente nei gravis-
simi fatti di venerdì 14 
lugMo, riguardanti l'incen-
dio deUa SLOI, fabbrica 
di piombo tetraetile, ap-
prova all'unanimità il se-
gusnte documento propo-
sto dai comitati di quar-
tiere, Urbanistica demo-
cratica, Lotta Continua, 
DP e PR. Nella convinzio-
ne: 

a) che il provvedimento 
di chiusura della fabbri-
ca, eseguito a seguito del-
le pressioni e dell'impo-
nente mobilitazione dei la-
voratori, deUe forze so-
ciali ecc., non sia suffi-
ciente, ma che occorra an-
d ie smasdierare e pimire 
i responsabili pubblici e 
privati che hanno tollera-
to per trent'anni ima si-
mile g e s t i i ^ produttiva 
e localizzazione degli im-
pianti. 

b) che appare sempre 

più fondata l'ipotesi di u-
na precisa responsabilità 
degli amministratori del 
Comuna e della Provincia, 
degli organismi tecnici di 
controllo (Ispettorato del 
lavoro. Medico provincia-
le e comunale, diparti-
mento ecologico, ENPI) 
per non aver effettuato 
rigorosi controlli e per a-
vere deliberatamente tra-
scurato le ripetute denun-
ce a seguito dei sempre 
più frequenti incidenti di 
questi ultimi anni, presen-
tate dai cittadini, dalle 
forze sociaM, dai Comita-
ti di quartiere. 

La popolazione riunita 
in assemblea chiede: 

1) le dimissioni del 
sindaco di Trento e del-
la Giunta provinciale per 
le irresponsabili omissio-
ni nella salvaguardia del-
la salute pubblica dimo-
strate in questi anni; 

2) revoca dell'incarico 
al Medico provinciale; 

3) apertura di un'in-
chiesta da parte della 
ma^s t ra tura per indivi-
duare e punire i seguen-
ti responsabili e per ri-
sarcimento dei danni: 
proprietario e direttore 
tecnico della SLOI; me-
dico provinciale; Ispetto-
re del lavoro; responsa-
bile dell'uffciio di Igie-
ne; responsabile del Di-
partimento ecologico; ol-
tre al sindaco di Trento 
e al presidente della 
Giunta provinciale, e a 
chiunque altro risulti cor-
responsabile. 

Si richiede inoltre il più 
fermo impegno da parte 
della pojjolazione e deUe 
forze politiche per impor-
re il reperimento imme-

diato di nuovi posti di 
lavoro per tutti i lavo-
ratori deUa SLOI e deUe 
ditte legate al suo pro-
cesso produttivo, e co-
munque la garanzia del 
pieno salario per tutto il 
periodo di tempo che in-
tercorre t r a la chiusura 
della fabbrica e il repe-
rimento dei nuovi posti 
di lavoro. L'assemblea 
ha deciso inoltre di pro-
muovere una raccolta di 
firme di tutti gli abitan-
ti della città per la co-
stituzione di parte civile 
nel procednnento che si 
chiederà venga promosso 
da parte della magistra' 
tura contro i suddetti re-
sponsabili >. 

Governo 

6 milioni 
di pensionati 
«rischiano 
grosso}} 

Roma, 21 — Dal tagUeg-
gio deUe pensioni il go-
vernò vuole ottenere buo-
na parte dei diecimila mi-
liardi da risparmiare nel 
bilancio di previsione del 
1979. Il ministro del La-
voro, Scotti, ha comincia-
to ieri a presentare ai 
sindacati il progetto sulla 
base del quale vuole rea-
lizzare questo bottino. La 
posta in gioco è enorme, 
è la sussitenza stessa — 
in condizioni accettabili — 
di 6 milioni di anziani pen-
sionati (per non parlare 
delle centinaia di migliaia 
di persone che, nel Sud, 
vivono grazie alla pensio-
ne d'invalidità). La rifor-
ma proposta dal goverio 
parla molto chiaro: sgan 
ciare completamente le 
pensioni dalla continge i-
za e quindi lasciarle in 
baMa dell'inflazione ga-
loppante. 

E ' questo l'unico modo 
per realizzare (in teoria, 
in pratica non ci si arri-
verà) il riequilibrio dell' 
INPS in un solo triennio. 
Per saldare un deficit che 
è di circa 5.000 miliardi 
e che si mantiene in co-
stante crescita, si propo-
ne anche l'uniformamento 
dei lavoratori statali agli 
altri, per cui essi non usu 
fruiranno più della pen-
sione dopo 19 anni di ser-
vizio. Per i lavoratori in-
dipendenti (artigiani e 
commercianti) si prevede 
l'aumento del 50 per cen-
to dei contributi, oneri più 
gravosi anche per i colti-
vatori diretti. Per la ve-
rità il provvedimento rien-
t ra comodamente nelle li-
nee disegnate dalla rela-
zione Gara vini al diretti-
vo sindacale, ed anzi su 
quelle linee è congegnato. 
Ma al tempo stesso una 
sua approvazione in que-
sti termini non potrebbe 

non comportare un ulterio-
re pesante deterioramen-
to dell'immagine dei sin-
dacati nei confronti dei 

' lavoratori e dei pensio-
nati. 

Per questo nei giorni 
scorsi essi avevano fatto 
la voce grossa; ma ieri, 
all'incontro con il gover-
no, ogni atteggiamento o-
stìle era già rientrato. 
Scotti si è premurato di 
assicurare che la decisio-
ne definitiva sulla bozza 
d?el testo di legge sarà 
rinviata a dopo una pre-
sa di posizione ufficiale 
delle confederazioni. Ver-
zelli .(CGIL), Spandonaro 
(CISL) e ButtineUi (UIL) 
hanno dal canto loro an-
mmciato che la segreteria 
sindacale discuterà il 26 
luglio, mercoledì, i risul-
tati di questo incontro. 

Un nuovo incontro go-
verno-sindacati si svolge-
rà subito dopo e aprirà 
ufficialmente le trattati-
ve. Entro la metà di set-
tembre tutto dovrebbe es-
sere definito tanto più che 
il governo si è tenuto ia 
prerogativa di stralciare 
e anticipare dal testo di 
legge una serie di articoli 
più urgenti, legati a sca-
denze legislative o a tem-
pi di raccordo con il bi-
lancio di previsione deUo 
Stato. Tutto è pronto, dun-
que, per il grande attac-
co ai milioni di anziani i-
taliani, come se oggi le 
loro pensioni costituissero 
un'area di privilegio nel-
l'ambito della distribuzio-
ne del reddito nazionale. 
E insieme alle pensioni 
sarà l'assistenza mutuali-
stica l 'altra grande colpi-
ta: l 'arresto dei braccian-
ti del casertano, rei di 
usufruire abusivamente 
deUa mutua, è l'antipasto 
di una linea che sarà as-
sai drastica. 

I vigili del fuoco intervengono alla SLOI 



3 lotta continua Sabato 22 luglio 1978 INTERNI • 

E sia, 
ben venga l'amnistia! 

E ' così i ladroni della 
DC non l'hanno spuntata; 
per loro nknte amnistia 
anche se godono di una 
forma di amnistia stri-
sciante, attraverso — sem-
pre che. si arrivi a una 
denuncia — le archiviazio-
ni, gli imboscamenti di 
istruttorie, le assoluzioni 
in aula. La tracotante ri-
chiesta-ultimatum della 
DC n<m è passata e' il 
Consiglio dei Ministri riu-
nitosi i«ri è tornato alla 
proposta originaria, tre 
anni per l'amnistia e due 
anni per l'indulto. Per 
quanto riguarda i corrot-
ti si parla di amnistia 
per corruzione di specia-
le tenuità — insomma bu-
starelle da 200-300 mila 
lire — esclusi una lunga 
serie di reati. 4]sclusi 
sampre i « delinquenti a-
b i t u^ o professionali », 
cioè chi ha commesso due 
volte lo stesso reato, chi 
è sott<^>osto a «misure di 
prevenzione della sorve-
glianza o del soggiorno ob-
bligato», misure che og-
gi vengono assegnate or-
mai a tutti. Per guanto ri-
guarda l'indulto esclusi i 
reati di maggiore allar-
me sociale, i reati più gra-
vi contro la pubblica am-
ministrazione e i pili gravi 
reati contemplati dalla 
legge Sceiba contro il fa-
scismo. 

Nonostante questa lunga 
s^rie di esclusioni si con-
tinua a parlare di circa 
7.000 detenuti che aUa fi-
ne di agosto tornerebbero 
in libertà, dati che co-
munque hanno bisogno di 
una attenta verifica. 

Così i 5 anni per l'am-
nistia, venuti alla ribalta 
in seguito alla vergogno-
sa proposta democristia-
na spariscono dalla scena. 
E' stata, come abbiamo 
s<d«to denunciato, una 
sporca trattativa a cui 

hanno partecipato anche i 
partiti della sinistra e che 
ha visto alla fine perdere 
i ladroni democristiani. 
Invece il tetto dei cinque 
anni sarebbe l'unico a ga-
rantire un senso politico 
e sociale a questa mani-
stia, con l'ovvia esclusio-
ne di tutti quei reati che 
invece la DC tenacemente 
voleva inclusi. Cosi era 
anche formulata la propo-
sta presentata dal grup-
po parlamentare DP san 

, dall'inizio; e per i cinque 
anni i deputati di DP con-
tinueranno a battersi an-
che in fase di discussione 
parlamentars. Chi non lo 
farà, anzi se ne guarderà 
bene, saranno i comunisti 
e i socialisti, che una vol-
ta risolto l'increscioso in-
cidente democristiano, si 
rttengono pienamente sod-
disfatti e con l'animo in 
pace affronteranno in au-
la qiKsto grande atto di 
clemenza dello stato. 

L'offensiva 
di " Prima Linea 99 

Povero pugile., 

E' « Prima Linea » a 
^ r e banco sul fronte 
«egli esplosivi. Dopo l'as-

ferito qualche 
g ^ fa a Grugliasco è 

fal t ro spettacola-
re a t t u t o a MOano che 
^ distrutto r i u n i o n e 

commercio e del Tu-
wsmo». E' stato il Cor-
f e r e deUa Sera a riceve-
re la telefonata «Qui 
^ a Linea. Abbiamo 
^Iprto la sede deH'Unio-
ne Commercianti. 
Onore al compagno Va-

Valerio, cioè Car-
w rognmi. era stato uc-
^ d 19 luglio i m a 
^ d a t e (VA) mentre 
^ c a v a di svaHgiare un' 
^ ^ l a . Corrtemporanea-

aatre bombe, non 
n v e i ^ t e , esplodevano 

aitri punti deUa città. 
^ mattmo sui muri di 
f i lano si potevano vede-
^ nitìti manifesti con la 
^ di Carlo Tognini fir-

«Prima Linea>. 

Grossa esplosione an-
che alia prefettura di 
Roma: nessuno ha riven-
dicato. 

Non è esclusa ima ma-
trice di destra, dopo gli 
attentati a molti enti lo-
cali rivendicati dai fasci-
sti. Padova, dopo i suoi 
record notturni nei gior-
ni scorsi ha avuto un po' 
dì pausa. Ma «Pr ima Li-
nea > dicevano, è ai cen-
tro dell'attenzione dei 
clandestinologi. 

Anche perché sembra-
proprio che abbia fatto 
il possibile per metterci-
si; quasi che la firma, 1' 
esito dell'attentato anche 
a scapito della « qualità » 
dell'obiettivo colpito, l'at-
tenzicttie dei mass-media e 
la pubblicità che ne de-
riva verso alcune fasce 
di giovani, quasi che tut-
to questo sia diventato il 
problema più assillante 
dell'organizzazione. 

D'altronde che le BR e 
i loro obiettivi militari 
fossero « troppo distanti, 
troppo sofisticati e trop-
po radicali nei confronti 
del movimento > e quindi 
l'esigenza del rafforza-
mento di un gruppo clan-
destino più « moderato » 
e «più legato ai bisogni 
delle masse» è una teo-
ria da tempo propugna-
ta in «Prima linea ». Ren-
dersi credibili, efficienti 
e noti di fronte alle trop-
po note Brigate Rosse, 
diventerebbe allora un o-
biettivo logico. 

Quanto invece le per-
sone e le cose colpite si 
leghino ai presunti «bi-
sogni del movimento » è 
più arduo da- compren-
dere e resta comunque 
l'impressione che si sia 
scatenata ima pericolo-
sissima, forse tragica lot-
ta per l'egemonia tra le 
organizzazioni terroristi-
che di sinistra. 

Jacopucci il pugile «dei 
poveri » sta morendo per 
ima gravissima lesione al 
cervello, i medici dicono 
che anche se si salverà 
clinicamente è morto, 
quindi sarà destinato a 
vita vegetale. Oggi tutti i 
giornali hanno aperto la 
prima pagina con la de-
scrizione del dramma del 
pugile e un'ammonizione 
a tutto il meccanismo del-
la boxe e della sua disu-
manità. Anche ieri sera 
c 'è stata una trasmissio-
ne alla tv in cui i gior-
nalisti sportivi disquisiva-
no sui metodi della boxe e 
si mettevano in crisi (si 
f a r per dire), perché a lo-
ro infondo non im-
porta che per il gisto del-
lo spettacolo la vita del-
la gente e di proletari, bi-
sogna dirlo, ci vada di 
mezzo. La boxe, e son cose 
dhe tutti sanno, la f a chi 

non trova di me^io, chi 
vxK)l fa r soldi o emerge-
re, anche a costo di ri-
manere menomato o peg-
gio di morirci. Per questo 
ci appare fin tr<^po inge-
nua l'autocritica di quei 
giornalisti che ora criti-
cano la boxe, ®à dimenti-
chi delle tante e tante vol-
te che hanno istigato i pu-
gili a battersi e a dar-
sele il più forte possibile. 
Ricordiamo anche le volte 
e son tante in cui lo Ja-
copucci era stato tacciato 
di essere un vUe, uno che 
non vuole farsi male ed 
evita lo scontro « duro » 
con l'avversario, ed è for-
se questo che ha costretto 
il pugile a rimanere nel 
ring oltre le sue possibi-
lità a finire in osp^a le e 
rischiare l a vita. Per cui 
crediamo ncwi sia s b a d a -
to arrivare a dire che que-
sta è stata una vera e 

propria istigazione al sui-
cidio, un continuo inneg-
gio allo scontro. Ci ri-
feriamo al pugilato, 
ad altri sport come l'.au-
tMnobilismo in cui la vi-
ta della gente non vale 
pr<^rio nulla, certe volte 
non f a notizia, per un 
nome sconosciuto neppure 
un t r ^ e t t o di fondo. Ma 
gli interessi in gioco in 
questi scontri « spartivi » 
son grossi e difficili da in-
taccare, come è difficile 
intaccare la passione de-
gli sportivi e anche dei 
compagni ohe bene o ma-
le tifano per questo o quel 
boxeur e non tengono con-
to che dopo r « eroica 
tenzone» rimangono dan-
ni fisici grossi. Classica 
e sfruttata è l'immagine 
dell'ex pugile tonto, ma è 
ima immagine vera e di-
sumanizzante che non ha 
nuUa di fìlmico o poetico. 

Gianni S. 

Dissenso in URSS: un'assemblea in p. Abbiategrasso 

Complici o accusatori? 
60 milioni di morti, e per ognono di questi nn altro il delatore. Totale 120 milioni di persone: una cifra pazzesca, ag-^acciante . Il peggior cri-mine del secolo, forse del-la storia. Milioni di co-mimisti e non, nccisi in nome del comunismo da altri comunisti. Tutti qnanti, gli uni e gli altri vittime di un apparato mostmoso. Tuttora un e-sercito di persone impie-gate al controllo e alla distrazione dei dissidenti. Perché? Chi lo ha voluto? Siamo tutti colpevoli? 
Cerchiamo di capire: «Beh, innanzitutto una a-nalisi materialistica delle contraddizioni socio-econo-miche ddl'URSS daUa ri-voluzione in poi ». No! Ba-sta con qualsiasi forma di storicìMno, basta con il tentativo di tracciare una linea per giustificare la necessità. Il dato rimane e non c'è categoria di al-cuna scienza, marxista e non, in grado di spiegar-lo. Hitier, Stalin da un la-to il capitalismo, la bor-ghesia e le sue contrad-dizioni, e dall'altro? Lo « stalinismo ». Un altro modo per rimuovere il problema, una categoria in cui fare rientrare tutti: accusati e accusatori. E poi: perché chi sapeva ta-ceva? Troppo osannati ca-pi deU'antifascismo com-plici anch'essi: mandanti diretti o esecutori di stra-gi. E ancora, dal '68, una generazione di pace, sen-za i ricatti della miseria, della guerra, tuonare con-tro l'autorità, la repres-sione, ma ancoa una vol-ta in un rapporto di silen-ziosa complicità ovnnqne si credeva che, bene o male, a governare c'era gente di sinistra. Migliaia di manifestazione per il Vietnam, il Cile. E oggi, per l'Eritrea, cosa avrem-mo detto se ad andard fossero stati gli america-ni? E' una logica deHa quale non si sa rendere conto; una forma di ri-mozione collettiva che 

spaventa, soprattutto se si pensa che agivamo per di-struggere tutte le ideolo-gie. Il passato come baga-glio di errori, del presente possedevamo le chiavi del-la trasparenza. 
Sono questi alcuni dei problemi sooi quali si è discusso ieri sera, nella riunione sid « dissenso» in-detta dai compagni del collettivo di Stadera. Oc-casione dell'incontro è sta-ta, putr(H)po, la pesante sentenza dei processi-farsa contro Ginrfnirg, Scharan-ski e gli altri. H gruppo dei compagni presenti era-no poco numerosi, molti i vecchi quadri, di nuovo c'era l'atteggiamento, la volontà di farla finita ap-punto con la complicità, il bisogno indispensabile di fare chiarezza prima di discutere un qualsiasi pro-getto e al limite sul per-ché di questo. Ai CMnpa-gni che da tempo lavora-no ai problema si è chie-sto di diiarire cosa suc-cede oggi. Cos'è veramen-te il dissenso, chi coinvol-ge, quanti.. II problema dell'informazione è enor-me, per noi e per loro, innanzitutto il XX Con-gresso: un'illusione. Po-

chi mesi di discussione e poi nuovi arrtsti di mas-sa. Da allora ci sono sta-ti alcuni tentativi di orga-nizzarsi, ma sempre per-denti, sempre repressi. .At-tualmente per alcuni si parla di individualità, la paura di darsi una strate-gia è quella di cadere nel-la logica del potere. As-sumere la propria perso-nale responsabilità è per molti la parola d'ordine su cui muoversi. E la clas-se operaia? «pare niente, silenzio, s<^rattutto in URSS», l'unica forma in-dividuale di « protesta » è la scarsissima produttività del lavoro. Nella «patr ia del socialismo» si è perfi-no tolta alla classe ope raia la possibilità di con-trattare il proprio salario. E ' il sindacato-partito che decide tutto. Probabilmen-te ciò d i e si è persa è la stessa percezione di un possibile altro, da chiede-re, da desiderare.. Questi alcrnii d e ^ elementi e-mersi, sui quali tornare a discutere con la stessa o-nestà. Ma nel frattempo che fare? H rischio di questa domanda è che sia già c<Mnpr«nessa. 
Claudio 
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Roma e Milano 

Chimici, edili e tessili 
ieri in piazza 

Scarsa la partecipazione su contenuti a cui non crede 
più nessuno 

Roma, 21 — Giornata d'i 
mobilitazione oggi per 
circa 280 mila lavoratori 
CSiimici, Tessili, Edili, A-
limentaristi, con manife-
stazioni a Roma, Milano 
e in centri della Cala-
bria, Sicilia, Puglia, Sar-
degna. A la pesante cri-
si, che ha letteralmente 
decimato il numero di la-
voratori occupati in que-
sti settari, il sindacato 
ripropone laconicamente 
«non una lotta per au-
menti salariali », come 
tiene ben a precisare l'U-
nità di oggi con soddi-
sfazione, ma «partecipa-
zione alla costruzione di 
elementi di programma-
zione di piani di settore». 
E cioè aria fritta, ristrut-
turazione, mobilità « da 
occupati a disoccupati » 
come dice tra le righe lo 
stesso segretario regiona-
le della FLM lombarda. 

A Roma stamane, diiu-
•si dentro un cinema, c' 
erano circa 1.000-1.500 de-
legati venuti in parte dal 
nord con una media di 2-
3 delegati per situazione. 

•Più consistenti invece le 
delegazioni óal sud, della 
ìLiquichimica della Sir e 
-della Montedison. Dopo 
un vero e proprio "co-
mizio" del confederale Ro-
mei, una g r o ^ a delega-
zione operaia si è diret-
ta al ministero dell'Indu-
stria, decisa a parlare 
con Donat Cattin. Intanto 
al Consiglio dei Ministri 
di oggi ha deciso dì non 
parlare delle decisioni da 
prendere per gruppi in 
crisi (Sir, Liquichimica). 
La teattativa t r a i parti-
ti dì maggioranza e go-
verno ha deciso ieri di 
propon-e la sospensive 
deUia liquidazione di que-
sti gruppi per t re anni. 
Verrà nominato im com-
mdssario del tribunale del-
le città-sede di queste 
fabbriche, che vi terrà 
.un'amministrazione con-
trollata. 

Alla manifestazione di 
•Milano, cui hanno parte-
ciato 600 operai, ha par-
lato il confederale Man-
fron. 

Cosa si può dire dn più 
o dì nuovo su questo sin-
dacato confederale e su 
queste iniziative estive? 

Nulla se non che dopo un 
ampio e approfondito di-
battito hanno deciso di 
cambiare la piazza: non 
pdù Piazza Duomo, ben-
sì piazza Mercanti; la 
differena sta neUa super-
ficie: per riempire piaz-
za Mercanti sono sufH-
cienlii 500 persone, e l'o-
biettivo è stato raggiunto 
Ih 500, tanti sindacalisti 
delegati, e qualche... ope-
raio ad ascoltare in silen-
zio il cinico r^>ertorio dì 
chi f a di mestiere il di-
rigente sindacale. Non 
uno slogan aK>lausi per-
cepibili solo con sofisti-
cati apparecchi acustici e 
tanti striscioni di CDF 
(circa 70) e così gli ora-
tori: indifferenti e con-
vinti di parlare a migliaia 
di operai, sì esibiscono 
penosamente. Oramai è 
lo stesso copione che a 
turno tocca di sentire 
ogni estate in queste «mo-
bilitazioni» dèUe fabbri-
che in crisi. 

Purtroppo ^ i ascoltato-
ri cambiano, nel senso 
che deUe fabbridtie in 
crisi del'anno passato, le 
uniche tracce sono frasi 
come: «nessuna delle 
fabbriche in crisi ^ an-
ni passati ha risDlto po-
sitivamente ì propri pro-
blemi », dichiarazitme dì 
•Pizzinato segretario pro-
vinciale FIOM a Radio 
Popwlaxe. Oppure: «non 
siamo riusciti a contrat-
tare neanche un posto dì 
lavoro fino ad oggi in 
cambio della mobilità ». 

Nel senso che l'unica mo-
bilità è quella da occu-
pato a disoccupato, co-
me ha dichiarato il se-
gretario regionale della 
iFLM. Che ha poi dispe-
ratamente cercato dì con-
vincere che questi non 
sono scioperi polverone, 
ma sono la prima tappa 
di una grande fase di. mo 
bHitazione ecc. ecc. E poi 
ancora: «il nodo da s;i-o-
gMere è ancora la prima 
.parte del contratto». 

Cioè dei contratto di 2 
anni fa , ed era il discor-
so sugli investimenti. Tut-
tavia dopo ogni dichiara-
zione di fallimento totale 
della linea del sindacato, 
per questi dirigenti sin-
dacali l'unica conclusione 
logica è di continuare per 
questa strada, perché 1' 
alternativa è solo l'impo-
sizione reazionaria della 
volontà dei padrMii. Non 
una parola suUe « difficol-
tà » della mobilitazione 
che avevano sotto gli oc-
chi: causa dì tutto que-
sto è ovviamente il quaj 
lunquismo che dilaga o-
yunque. Dopo aver pro-
messo di incalzare, veri-
ficare (ancora una volta) 
la .politica del governo. 
La manifestazione si è 
conclusa con una silenzio-
sa processione sotto gli 
•uffici della Associazione 
Lombarda degli Industria-
li per continuare il con-
fronto ed esprìmere la 
preoccupazione dei lavo-
ratori nei confronti della 
crisi del paese. 

A Milano 10 morti 
da quando hanno 
vietato il metadone 
Lottiamo contro 
la morte da eroina 

Macherio (Milano) — 
Da due anni nei nostri 
paesi sì è cercato di af-
frontare il problema « e-
roina ». Un gruppo di 
persone, tossicomani e 
non, ha individuato nell' 
esperienza collettiva l'u-
nica realtà su cui con-
tare; e, come momento 
collettivo, ha investito del 
problema gli Enti locali, 
per ottenere gli strumen-
ti dì intervento concreto 
sull'eroina. Di certo, la 
diffidenza t ra di noi, do-
vuta soprattutto alla non 
chiarezza, esisteva ed e-
sìste tuttora; nel confron-
to, comunque, la cono-
scenza migliora. 

Ma è soprattutto del 
disinteresse criminale del-

le autorità che vogliamo 
parlare. Criminale perché 
la morte del nostro com-
pagno Danilo è la terza 
che l'eroina ha fatto a 
Macherio; la sesta nella 
nostra zona; la decima 
dal 6 giugno 1978 sul solo 
territorio dì Milano e pro-
vìncia: da quando cioè il 
decreto ministeriale ha 
tolto dalle farmacie il 
metadone cloridrato che 
nelle confezioni di ven-
dita specificava nell'indi-
cazione anche l'uso come 
«terapia di disassuefazio-
ne da morfinomanìa e 
successivo mantenimento» 
oltre che come «analge-
sico, antidolorifico »; con 
queste indicazioni il pro-
dotto aveva ottenuto dal 
Ministero della Sanità 1' 
iscrizione nella farmaco-
pea ufficiale. 

Questo decreto ha tol-
to l'unico strumento di 
autodifesa e di sopravvi-
venza che il tossicomane 
poteva contrapporre all' 
eroina. Senza entrare nel 
merito degli aspetti so-
ciali, politici, economici 

che hanno motivato que-
sta scelta, evidenziano 
solo un unico dato di fat-
to su cui riflettere: 10 
morti da eroina in solo 
40 giorni! 

Di chi è la responsabilità 
Oltretutto il decreto af-

ferma che il metadone e 
sostanze simili « sono sta-
te utilizzate in maniera 
impropria e per finì di-
versi da quelli per i qua-
li sono stati autorizzati » 
contraddicendo, così, la 
precedente autorizzazione 
ministeriale all'uso far-
maceutico del metadone. 

Come mai dal 1975, an-
no in cui è stata varata 
la legge sulla droga-, non 
sono state ancora create 
sul territorio le strutture 
previste dalla stessa leg-
ge (centri medico-sociali) 
in cui il metadone po-
teva essere usato in mo-
do proprio e corretto? 

Il non aver costituito 
i centri medico-sociali ha 
dato l'opportunità a me-
dici senza scrupoli di 
speculare sui bisogni del 
tossicomane (c'erano dei 
medici che si facevano 
pagare 10.000 lire per 
scatola di metadone, con 
una prescrizione minima 
di 8 scatole, quindi 80.000 
lire per ricetta), è in 
questo senso che pur es-
sendo convinti che non 
è l'uso del metadone, so-
stituito all'eroina, che 
fa rà smettere la gente, 
riteniamo che abbia dei 
vantaggi incontestabili. 

n tossicomane poteva 
affrontare serenamente 
tutti i problemi che gli 
sì presentavano senza .1' 
angosciosa ricerca del bu-
co quotidiano; ciò signifi-
cava affrontare i proble-
mi di lavoro, deUa fa-
miglia, ì problemi eco-
nomici, legali (molti in-
fatt i per non star male 

erano, e sono, costretti a 
rubare oppure a diven-
tare loro stessi, piccoli 
spacciatori). Praticamen-
te il metadone permette-
va loro di vivere più 
umanamente; era un so-
stentamento, un bastone 
che poi poteva essere 
buttato via. Nella nostra 
zona una settantina di 
persone riuscivano, bene 
o male, a tirare avanti 
col metadone; ora, con 
questo decreto criminale, 
sono costretti di nuovo 
al ricatto dell'eroina, ri-
schiando tutti i giorni di 
morire. 

In pratica, le persone 
che sono state favorite 
da questo decreto sono 
gli spacciatori, che ap-
profittano di questa si-
tuazione diminuendo il 
prezzo dell'eroina, per 
coinvolgere il maggior 
numero di persone, per 
poi aumentarlo da qui a 
qualche mese (vedi Na-
tale di 3 anni fa: da 
80.000 a 200.000 lire per 
un grammo). 

Gli ospedali inoltre, 
che dovrebbero essere gì 
unici depc«itari del m^-
done, rifiutano anch'essi 
questo piccolo aiuto al 
tossicomane, tutte le stra-
de, quindi sono bloccate. 
E ' di questi giorni la mor-
te di un giovane a Sesto 
che due giorni prima ave-
va fatto il gdro di tre 0-
spedaU, Monza, Sesto, Ni-
•guarda, per ottenere il ri-
covero, sentendosi rispon-
dere negativamente. No-
nostante questa realtà di 
disagio e dopo la morte 
di Danilo, vogliamo che si 
dica basta a queste inu® 
morti, facendo in mw» 
che ai tossicomam ve^^. 
assicurato un minimo gW' ' 
n a i i e r o d i sopravvivenza, 
c h e d i a l o r o l a possibili-, 
t à d i v ivexe . 

Dopo due anni, ternpf ^ 
a cui risale il nostro p [ 
mo contatto coi sindaci e ^ 

• 

\ 

n 
Claudio Avvisati 
deve essere scarcerato! 

Roma, Z I — Il compa-
gno Claudio Avvisati, im-
piegato aU'ENI-AGIP, ar-
restato marteitì notte con 
nn procedimento pazzesco 
(perquisito, richiesto gen-
tilmente di andare a fir-
mare il verbale di esito 
negativo in commissaria-
to, e tradotto furtivamen-
te a Regina Coeli) verrà 
interrogato questa matti 
na. Come si sa è incrimi-
nato di < appartenenza a 
banda armata » nell'ambi-

to dell'inchiesta sul seque-
stro e snll'ncclsione di Al-
do Moro. E come ormai 
tutti sanno (anche diversi 
gnotidiani di informazione 
si sono espressi in questo 
senso) non esiste assolu-
tamente nuBa contro di 
lui. 

Eppure il giudice Gal-
Incci si permette di arre-
stare, sapendo che dovrà 
in seguito liberare, nn 
compagno. Eppure i gior-
nali come l'Unità e il Po-

polo, si permettono di ca-
lunniarlo, eppure rischia 
di perdere il posto di la-
voro. 

L'istanza di scarcerazio-
ne è già stata presentata: 
se essa non verrà accet-
tata, significherà che sem-
pre di più l'inchiesta Mo-
ro è unicamente il pre-
testo per perseguitare i 
compagni più impegnati e 
per distruggere nella pra-
tica le stesse garanzie co-
stituzionali. 
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Parlano i compagni di Macherio 
(Milano) 

Trento: alla conferenza della 
FLM gli operai impongono 
di discutere dei contratti 

col C.S.Z. e dopo un ten-
tativo di autogestione del 
problema in un centro so-
ciale e occupato, è di que-
sti giorni l'impegno del 
C.S.Z. a vagliare una pro-
posta di centro medico so-
ciale formulata da una 
commissione di studio de-
legata dallo stesso. 

E' nostra ferma volontà 
ottenere deUe garanzie 
minime dal comitato sa-
nitario di zona, cioè: 

— i' tossicomani devono 
partecipare alla gestione 
del centro, così come han-
no partecipato alla com-
missione; 

— si deve garantire il 
mantenimento col metado-

ne coinvolgendo gli ospe-
dali della zona, come si 
sta facendo ad esempio, 
al centro di Firenze col-
legato all'ospedale. 

In questa maniera, tra 
l'altro, si porrebbe- rime-
tlio all'uso incontrollato, e 
sottoposto a speculazioni, 
del metadone. 

Gruppo di lotta 
contro l'eroina 

(collettivo di Macherio, 
G.C.P. di Biassone e un 
grappo di tossicomani) 
P ^ . : invitiamo i compa-
gni che hanno denunciato 
Thumer a farsi vivi pres-
so la redazione di Lotta 
Continua. 

Tutto il paese 
al funerale 

Macherio (MI) — Descrivere cosa si pro-
va ad un funerale di un. ragazzo di 20 an-
ni è una cosa difficile e complessa, specie se 
è morto di eroina. 

Arrivato tardi, ho seguito da solo la fun-
zione; fuori (come al solito) vi erano i com-
pc^ni della zona sparsi un po' ommque ^ 
piazzale della chiesa che confabulavano fra 
loro a bassa voce. La chiesa era gremita: 1200 
persorw circa, una cerimonia semplice e breve 
e poi passo dopo passo lentamente sino al 
camposanto. C'era un gran silenzio che av-
volgeva tutto e tutti ed era ratto solo dal 
ritmo delle preghiere e dai passi. Non so se 
Danilo si aspettava tutte quelle persang, e 
se tutti quanti fossero effettivamente in pie-
no coscenza, con consapevolezza, e non magari 
perché vi era un bisogno di etichetta. Le e-
spressioni della gente presente erano diverse 
I una dal'altra, chi piangeva, chi pregava mec-
canicamente, il tuo mi sembrava avvolto da 
una sensazione strana e ovattata. Erano strani 
anche i m/rvimenii del muratore che ha si-
gillato nella terra quella bara di color legno 
chiaro, dei movimenti diversi dalle altre vol-
te, molto più precisi ed armoniosi, quasi che 
V^llo che stesse facendo fosse un gesto di 
saluto ad una persona che magari non capiva, 
•ma in fondo si sentiva vicino a lui. 

Uxendo dal cimitero pensai che in fondo 
cni lo aveva ucciso non era l'eroina, ma era-
no le persone che erano al suo fungale; che 
la colpa fosse un. po' di tutti e di nessuno, dei 
componi che non erano riusciti a parlargli, 
'•^J-lo. che fosse il barista del bar dove ogni 
lanto andava, perché non l'avevano capito e 

capendolo l'avevano respinto ed emargi-
^o, perché era più comodo e più semplice. 
„ "" P° ™ sento colpevole anch'io. Mi ven-
^ tB mente tante piccole cose, di quando 
^TMI con un vechio militante del PCI al fe-

Unità il giorno prima. Era prìncipal-
^ ^ stupito, non che non sapesse che Da-

}osse un eroinomane, la sapevano in. mol-
^•ma della sua morte. Mi ricardo ancora le 
cm ^^^^ < Aveva una casa a cui non. man-
ma nuOa: una madre, un padre e due fratel-

J^ncri che gli volevano bene. Io conosco il 
Damlo lo conoscevo solo di vista, io 

aborri che si drogano non li capisco pro-
La cosa più sorprendente è il mutismo 

gente, quasi non si possa dire ciò che si 
^sa di lui e dell'eroina. Vi erano persone 
ne smo al giorno prima avevano detto che 

QT^ disgraziati, <la vergo-
^ aeaa famiglia » ora a capo chino, da ipo-

^ ^ " " ragazj;o, e po-
una fine così proprio non la maritava, 

ttxssa quante cose voleva fare in vita sua; 
di " destino gli ha riservato un. tumulo 

J^a lungo due metri e largo uno e alto 
centimetri. 

Andrea 

Trento, 21 — Rovereto 
è la zona dove il docu-
mento deU'EUR ha trova-
to un'opposizione quasi 
plebiscitaria, dove il 95 
per cento dei delegati di 
tutte le categorie si era 
formalmente espresso con-
tro « svolta » sindacale. 

Dopo questa forte con-
testazione al sindacato del 
nuovo corso, si è assisti-
to neUa nostra zona e in 
tutta la provincia di Tren-
to ad un pesante svuota-
mento deUe strutture di 
base che, seppure con mol-
ti limiti, esprimevano 
sempre un continuo anta-
gonismo nei confronti di 
chi nel sindacato e coi 
sindacato ha ormai spo-
sato la logica deUa rico-
struzione dei profitti pa-
dronali. Si è arrivati a 
non convocare per mesi 
le assemblee dei CdF. j 
comitati di zona, e perfino 
i direttivi di categoria^ 
Non parliamo nemmeno 
delle assemblee di fabbri-
ca. La « politica » è sem-
pre più accentrata neUe 
mani di pochi burocrati, 
mentre nel frattempo a 
livello provinciale si ope-
rava un vero e proprio 
repulisti nel direttivo del-
la CGIL e in altri organi-
smi. Proprio a Rovereti 
lunedì e martedì scorsi, 
la FLM ha tenuto la coi.-
ferenza provinciale di or-
ganizzazione alla prese;!-
za anche di un membro 
dell'esecutivo nazionale. 

Nelle intenzioni di qual-
cuno doveva essere pro-
babilmente una scadenza 
« fisiologica » e tutti in 
ogni caso non si aspetta-
vano certo una grande af 
fluenza di delegati. Anche 
I)erché una settimana pri-
ma, alla conferenza orga-
nizzativa provinciale del' 
la CGIL (25 mila iscrit-
ti), Rinaldo Scheda aveva 
parlato davanti a 40 bu-
rocrati e a 7 operai. In-
vece alla conferenza del-
la FLM c'erano piii di 200 
delegati che hanno discus-
so per due giorni dicend;) 
tutto quello che pensava-
no. Lunedì mattina la re 
lazione introduttiva, «non 
unitaria », di Orlando Ga 
las, segretario provincia-
le della FIM, è stata for-

se l'unico tentativo di que 
sti mesi dentro il sinda-
cato trentino di una pun-
tualizzazione generale fat-
ta senza peli sulla lingua 
e a partire dalle concre-
te condizioni dei lavora-
tori. Una relazione molto 
estesa e molto corposa chs 
ha posto subito il proble-
ma che la linea sindaca-
le è sempre di più in con 
traddizione con gli inte 
ressi degli operai, sinte-
tizzando molto efficace 
mente aspetti intemazio-
nali e nazionali della cri-
si e dell'attacco padrona 
le con aspetti locali della 
situazione. La discussione 
nelle commissioni non ò 
riuscita ad accantonare ai 
cuna spettri come la ridu-
zione generalizzata deU' 
orario di lavoro e l'aboli-
zione del lavoro straor-
dinario che qualcuno sen-
z'altro avrebbe preferito 
tener fuori dalla porta e 
si è ben presto trasfor-
mata da discussione « or-
ganizzativa » in un grosso 
dibattito sui prossimi con-
tratti. 

Oggi è fondamentale ca-

Un « incidente » ai depuratore 
di Fiumicino: 

due uomini sono in coma 
Roma, 21 — Sandix) Mariani 32 anni, tito-

lare deU'ACTA, una ditta appaltatrice della Ali-
talia e Domenico Pettinati, operaio della stessa 
ditta, sono in coma all'ospedale dopo che i vi-
gili del fuoco sono riusciti a tirarli fuori dall' 
impianto di depurazione delle acque dell'aero-
porto di Fiumicino. I due infatti, che si erano 
calati per lavori nell'impianto senza alcuna mi-
sura protettiva, sono stati investiti da ima nu-
vola di idrogeno solforato che li ha storditi 
e fatti cadere nel fondo dd pozzo. 

In un comunicato il consiglio d'azienda dell' 
Alitalia, che ha proclamato solo mezz'ora di 
sciopero per oggi, denuncia « la responsabilità 
della società appalti e delle ditte appaltatrici 
che con l'ottica dei bassi costi di gestione met-
tono in serio pericolo l'incolumità fisica dei la-
voratori che troppo spesso non vengono forniti 
della attrezzature necessarie >. 

pire come il sindacato e 
i partiti che appoggiano 
il governo tentano di gio-
care questi contratti per 
compiere un ulteriore at-
to di distruzione della for 
za dei lavoratori e dell' 
opposizione nelle fabbriche 
alla linea dei sacrifici. L' 
ipotesi stessa del contrai 
todei metalmeccanici sem 
bra essere l'ultima e più 
grossa fase della compa-
tibilità e della riduzione 
del costo del lavoro. Le 
interviste di Lama, Maca-
rio, Benvenuto, che prean 
nunciavand contratti dei 
sacrifici e deUe compati-
bilità, e di fronte alle 
quali molti si erano scan-
dalizzati, trovano ora con-
cretezza nella discussione 
di tutti i giorni inteme al 
sindacato. Nelle conmiis 
sioni e in assemblea tutti 
i delegati che sono inter-
venuti hanno espresso una 
chiara consapevolezza del-
la posta in gioco e anch2 
se nessun dirigente ha 
avuto il coraggio di ripe-
tere le teorie dei boss na-
zionali, ci pensavano i de-
legati a ripeterle, a coni 
mentarle, e a mostrarne 
la logica antioperaia. 

Ad esempio: la teOTia 
che dal '68 ad oggi le lot-
te di tutti gli ( ^ r a i sono 
state sbagliate, che biso-
gna cambiare rotta, che 
fino ad oggi gli < ^ r a i 
hanno rubato con le lotte 
aziendali e di reparto le 
categorie, avvicinando i 
propri salari a quelli dei 
professionalizzati e che 
per questo bisogna rico-
struire la separazione tra 
i lavoratori, prendendo a 
modello gli anni '50, divi-
dendo tra manovali e pro-
fessionalizzati. Le ipotesi 
contrattuali arrivano a 
proporre differenze sala-
riali di circa 40 mila lire 
tra il terzo e il quarto li-
vello e di 45 mila tra il 
quarto e il quinto livello. 

Le xpotesi contrattuali 
arrivano a dire die l'ele-
mento fondamentale da ri-

si)ettare nella lotta suU' 
organizzazione dal lavoro 
è la produttività, e questo 
anclie in assenza di inve-
stimenti. L'impostazicHie 
generale del discorso sin-
dacale in vista dei con-
tratti, come si è già potu-
to capire dall'accordo 
FIAT sulla mezz'ora, pre-
vede inoltre la possibilità 
di usare la forza-lavoro 
nel sud come nei paesi 
del terzo mondo. La di-
scussione dei delegati me-
talmecanici di Trento non 
si è limitata a sottolinea-
re un netto rifiuto della 
linaa dei sacrifici, ma ha 
riproposto la necessità di 
lavorare con pazienza a 
ricucire da subito un tes-
suto organizzativo in tut-
te le fabbriche e in ogni 
zona. Bisogna trovare mo-
menti di discussione e or-
ganizzazione al di là dei 
formalismi, perché oggi 1' 
area di dis&3nso nei con-
fronti deUa linea sindaca-
le è molto più ampia di 
quello che appaia. 

Il giornale può essere 
molto utile per la gene-
ralizzazione di questa di-
scussione, a partire da ta-
le reparto, ' dalla tal fab-
brica, dalla tal zona. Si 
tratta di arrivare al più 
presto ad una discussione 
generale passando sem-
pre attraverso la ricchez-
za delle situazioni partico-
lari. Dopo le ferie c'è la 
scadenza dell'assemblea 
nazionale dei delegati me-
talmeccanici. Lasciarla 
perdere significa rendere 
sempre più pressante il pe-
ricolo che il sindacato ar-
rivi ad ima piattaforma e 
ad una gestione contrat-
tuale nell'assenza più to-
tale della discussione ope-
raia. Di qui potranno ac-
cadere altre cose, altre 
« Cassandre » potranno 
sorgere, e forse spariran-
no per sempre questi mo-
bili tarlati e ingombranti, 
che chiamiamo contratti. 

Pino Finocchiaro e Mario 
Cessali 
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Ad essere colpita è ropposizione dì classe 
Vogliamo parlare dei 

compagni della Tiburtina 
che lo Stato borghese tiene 
sequestrati dal 17 maggio 
come brigatisti rossi, non 
solo perché K conosciamo' 
ma perché la vicenda che 
li vede prigionieri è indi-
cativa di come oggi si stan-
no attuando nuovi strumen-
ti per ih. repressione. 

Innanzitutto noi pensiamo 
che all'interno del movi-
mento sia presente una vi-
sione distorta di come og-
gi la repressione si muove 
Siamo abituati a pensare 
che colpite siano ancora e 
solo le avanguardie di lot-
ta (meglio se armate) e 
che se viene arrestato qual-
cuno per appartenenza ad 
esempio alle BR in fondo 
in fondo qualcosa di vero 
ci deve essere. Questo av-
viene nonostante che il mo-
vimento abbia avuto al suo 
centro la lotta alla crimi-
nalizzazione (e alle monta-
ture conseguenti) che il po-
tere porta avanti. Tutti a 
parole abbiamo capito che 
oggi è l'opposizione di clas-
se nel suo insieme che vie-
ne colpita, e che se a vol-
te i colpi sembrano andare 
a caso questo avviene per-
ché si vuole colpire tutti. 
Eppure quanta strada ab-
biamo percorso all'indietro 
da quando difendevamo 
Paolo e Daddo e i compa-
gni del 12 marzo. Ancora 
oggi come per Valpreda, 
ad ogni colpo che lo Sta-
to ci iporta viene costruito 

ni all'interno della logica 
parasindacale che tutto può 
mettere in discussione me-
no l'esistenza del potere 
borghese). 

B) I meccanismi stessi 
dello sviluppo della crisi (al 
livello nazionale ' e intema-
zionale) con la creazione 
di sempre nuovi emargina-
ti, privano vasti strati pro-
letari perfino della « pos-
sibilità » di poter dissenti-
re negli ambiti istituzionali 
(chi è senza lavoro non può 
scioperare neanche per 
micizia col sindacato) ne 
consegue che si dilata sem-
pre di più un'area di popo-
lazione che sfugge ad ogni 
controllo e può provare per 
i suoi bisogni soluzioni in^ 
dividuali o collettive, ma 
sempre e comunque fumi 
delle istituzioni e antagoni-
ste ad esse. 

C) E' nei confronti di 
questo antagonismo che si 
rivolge oggi la repressione, 
ed è necessaria agli strati 
sociali che la praticano. Per 
garantire la «pace socia-
le » non sono ovviamente 
òggi più sufficienti i comu-
ni strumenti repressivi, i 
padroni se vogliono « l'ef-
ficienza » devono ad ogni 
passo calpestare i loro stes-
si principi « democratici 
e per farlo devono creare 
un arco di consensi il più-
vasto possibile. L'impegno 
del PCI nell'area di gover-
no e quel di Pecchioli, 
Trombadori e Amendola in 
quella della PS servono a 

partiti. Parlamento e isti-
tuzioni, su Moro oltre « ?' 
accorata indignazione », per 
i padroni, non era possibi-
le alcun accordo politico, 
era invece possibile trovar-
lo soltanto sull'accentuazio-
ne delle operazioni di po-
lizia. Arresti, fermi, seque-
stri, torture più che colpi-
te le BR o trovare un ca-
pro espiatorio per l'opinio-
ne pubblica sono servite 
per riunifìcare il quadro 
politico. Trovare i colpevoli 
« dell' esecrando delitto » 
serve oggi a Zaccagnini co-
me a Berlinguer per poter 
continuare a stare insie-
me, per eliminare le pole-
miche, per non parlare dei 
problemi politici che hanno 
posto i 56 giorni del seque-
stro Moro. E i colpevoli li 
hanno trovati sulla Tibur-
tina, all'interno di una ope-
razione di polizia che se 
da una parte ricalca i vec-
chi schemi della montatu-
ra, dall'altra presenta due 
aspetti nuovi: 1) la spre-
giudicatezza e l'unanimità 
dei consensi che ha rice-
vuto; 2) la facilità estre-
ma con cui tutto un codice 
legislativo pur fascista nel-
le sue leggi è stato supera-
to, aggirato per lasciare il 
posto all'arbitrio più com-
pleto... 

E arriviamo a parlare dei 
compagni che sono stati 
colpiti: Bibbo Maesano, 
presentato senza prove e 
con il compiacimento dell' 
Unità, come il capo colonna 

il maestro, il brigatista, il 
pistolero, eppure sembra 
che sempre più spesso le 
montature dei giornali con-
vincono anche noi. Ad e-
sempio giorni fa raccoglien-
do soldi da mandare ai 
compagni un collettivo sul-
la Tiburtina ci rispondeva 
€ D'accordo i soldi li dia-
mo, ma prima vorremmo 
sapere se è vero che questi 
stavano nelle BR ». Quindi 
ancora una volta anche se 
ne vorremmo .fare a meno 
ci sembra necessario ripar-
lare schematicamente della 
repressione e a quale pro-
gramma essa è funzionale: 

A) E' finita la fase in 
cui per i padroni era pos-
sibile incanalare le tensio-
ni sociali e l'opposizione di 
classe in un quadro deciso 
da loro (cioè nell'ambito di 
vertenze e di rivendicazio-

garantire questo consenso. 
In una situazione come que-
ste le operazioni repressive 
non solo sono una neces-
feifà fisiologica del sistema 
ma di voUa in volta diven 
tano in particolari situazio-
ni una necessità politica 
per riunificare il fronte dei 
padroni. 

La vicenda Moro in que-
sto senso è esemplare, per 
la disgregazione che ha 
portato nel quadro istituzio-
nale: « Fallimento delle 
operazioni di polizia, dimis-
sioni di Cossiga, il balletto 
suUe trattative con le BR 
i contraccolpi con le ulti-
\ne rivelazioni su Leone 
che voleva firmare la gra-
zia per i brigatisti, le sor-
tite del candidato presiden-
ziale La Malfa sulla pena 
di morte, tutte queste co-
se hanno diviso e lacerato 

romano responsabile di se-
questri, rapine, omicidio e 
chissà forse anche di far 
parte del servìzio segreto 
di Atlantide... Dopo 2 me-
si di carcere viene scarce-
rato con una assoluta man-
canza di indizi gli viene da-
to U benservito salvo an-
darlo a ripescare alla pros-
sima buona occasione. Ed 
a Bibbo è ancora andata 
bene perché durante la sua 
carcerazione è stata sco-
perta la « stamperia dei 
brigatisti» ed è stato in-
ventato U capo Roma Sud 
Enrico Triaca poi degrada-
to dai giornali a sotto ca-
po colonna ed infine sul 
Messaggero a < brigatista 
loquace* che farebbe deci-
ne di rivelazioni. La cosa 
più avvilente sulla vicenda 
di Enrico Triaca, di Teo-

doro Spadaccini, e degli al-
tri compagni è che di fron-
te all'enorme montatura, 
che tutta la stampa del re-
gime ha creato, ci sia da 
parte dei compagni la di-
sinformazione più completa 
e il dubbio sapientemente 
instillato che: pistole, testi-
ne IBM, opuscoli, e rivela-
zioni di Triaca ci siano sta-
te veramente. 

Anche ora siamo convin-
ti che chi ci legge, la sola 
cosa che aspetta da queste 
righe è la controinchiesta 
con le ^ prove inderogabi-
li » che Enrico non centra 
nulla. Questa mentalità ri-
calca quella della giustizia 
borghese, per cui spetta al-
l'innocente dimostrare fuo-
ri di ogni dubbio la sua 
innocenza, e non all'accusa 
dimostrarne la colpevolezza. 
Il problema non va impo-
stato in questi termini co-
me se al giudice Gallucci 
ci si debba sostituire noi 
altri. 

Tutta la vicenda Enrico 
Triaca prende le mosse da 
Tiburtino III un quartiere 
dove la presenza della si-
nistra rivoluzionaria è mas-
siccia anche se ultimamen-
te è completamente disgre-
gata. A Tiburtino oggi si 
muovono i compagni, un 
PCI che sempre più identifi-
ca la delazione come prati-
ca politica, e circolano in-
fine strani giovanotti delle 
squadre speciali. Da qui 
ufficialmente è partita la 
<!. spiata»!, «che Enrico 
Triaca fosse il tipografo 
delle BR? »; all'interno for-
se c'era qualche volantino 
clandestino, certamente nul-
la di più; comunque per V 
economia dell' operazione 
era necessario ampliare il 
numero degli arrestati; e 
così finiscono in galera gli 
altri compagni, questi ulti-
mi senza neppure un pre-
testo di essere possessori 
di volantini BR. Il moti-
vo della catena degli ar-
resti è la conoscenza vec-
chia che lega questi compa-
gni, fin dal tempo in cui fa-
cevano parte del collettivo 
« Tiburtaros », e su questa 
vecchia amicizia sono co-
struiti ipotetici « organi-
grammi di colonna » che so-
migliano stranamente a 
« brigate familiari » più che 
a brigate rosse (arrestati: 
zii, cugini, mogli, amici di 
famiglia e compagni di sco-
pone scientifico). Un'ultima 
cosa varremmo far rileva-
re, che alla logica del po-
tere che a Tiburtino si è 
mossa per arrestati nuclei 
familiari si è grottescamen-
te contrapposta la difesa 
degli arrestati operata sol-
tanto dai nuclei familiari: 
e questo perché prevale nel 
movimento la vecchia logi-
ca che dice « arrestati e 
buoi dei paesi tuoi ». 

Questa logica che era sta-
ta superata nel '77 dopo ì 
fatti di Bologna e di Roma, 
oggi sì ripropone nel movi-
mento con più un'aggra-
vante: e cioè che oggi non 
comprende la necessità di 
difendere t compagni in 
quanto tali significa votar-
si ad un lento suicìdio per 
mutilazioni progressive, li-
gnifica il disinteresse quan-
do la polizia chiude sedi 
politiche, quando fa ìrr>i-
zioni nel Policlinico, signifi-
ca accettare la quotidiani-
tà del fùlmine nella speran-
za vana che caschi sempre 
ad dimenò un metro da noi. 

. i n -

sospettato è: chi è disoccupato (S 
senta tardi al lavoro e parla poco 

Come si 
L'arresto dei compagni 

avviene contemporaneamen-
te il 17 maggio ma la sce-
nografia era già tutta pre-
parata? O i « cervelli » del-
la questvira nei due giorni 
dì sequestro organizzano 
tatt9? Infatti, mentre per 
gli altri compagni quando 
gli interrogatori diventano 
finalmente legali viene con-
cessa la presenza degli av-
vocati di fiducia, per Enri-
co Triaca l'avvocato sarà 
di fiducia solo per la que-
stura. Lo scenario si chiu-
de su Enrico e sulle sue 
dichiarazioni per ben 15 
giorni. Intanto si costruisce 
una fortissima montatura 
giudiziaria a carico dei 
compagni che vengono, an-
che grazie a tutta una se-
rie di dichiarazioni, « fu-
ghe di notizie > e di veline, 
presentati dalla stampa co-
me i mostri. Viene emesso 
un secondo mandato di cat-
tura a carico dei compagni 
che si vedono accusati di 
gravissimi reati (sequestro 
di persona, omicidi plurimi, 
ecc., ecc.) reati per i qua-
li, grazie alle ultime leggi 
speciali, è prevista la pena 
dell'ergastolo. II mandato 
di cattura è motivato vaga-
mente con il fatto che ci 
sarebbero informazioni di 
una « Persona » il cui nome 
si tace per ragioni di sicu-
rezza, e del fatto che due 
degli imputati (Non si dice 
neppu-e quali) avrebbero 
frequentato la tipografia di 
via Pio Foà, o sarebbero in 
qualche modo collegati in 
qualche modo a via Grado-
li, ove si sarebbero ritro-
vati documenti (a tutt'oggi 
si fa espresso divieto alla 
difesa d e ^ imputati di 
prenderne visione) che col-

legherebbero in qualche : 
do via GradoU al rapio 
to Moro. Si sparge cons 
poraneamente la voce f 
Spadaccini, Mariani, In-
ni, Marini prima e soc 
sivamente anche Prot 
Sebregondi e Barby» = 
zarani sono accasati is 
niera inconfutabUe 
coinputato Enrico 
ciò con il dopiBO scô " 
sostenere accuse non » 
te su nessuna prova, « 
temporaneamente di Ŝ  
le disorientamento e f 
co sia nei compagni^ 
stamente accusati * , 
tutti quelli che m Pf 
avevano conoscinto te 
come compagno e ora 
spinti a vedere in 
spia», «nu 
quindi la sfiducia fra' 
pagni che si sentono e 
sti in tutti i casi y 
siasi tipo di cBlvrf̂  
parte di chi che sia, 
pure il fidato ed 
mico. Nella realtà a . 
dei compagni, ormiu _ 
nuti da più di 
non vi è assolut^ J 
la. A Triaca si e W»' 
tutto quello che si « 
to, cose che c o z ^ ^ 
con un minimo ^ 
buon senso: ad e ^ . 
dichiara militante 
Brigate Rosse; e F 
che ogni volta ch^^^ 
va un opuscolo ri« 
tre alla q i ' o t o / S 
un «Premio ài f ^ 
Uoni) sostiene cW 
no delle Brigate 
sono rigide regf ' , 
destinità che « e j ^ 
membro di far 
queUo che 
che se facente ^ 
stesso Nucleo o t o ^ 
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Il camino più sporco d'Italia 
Disastro ecologico in arrivo a Porto lol le con la centrale termoelettrica 
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La lotta contro le cen-
trali micleari ha portato 
in secondo piano la co-
struzione di centrali ter-
moelettriche e la loro no-
cività; in particolare è 
calata l'informazione e la 
lotta sulla grossissima 
osntràle di Porto ToUe 
sul delta del Po che ormai 
in via di ultimazione do-
vrebbe iniziare a funzio-
nare il prossimo anno. 

L'impianto è il più gros-
so d'Europa nel suo ge-
nere e forse nel mondo, 
con una potenza prevista 
di 2.600 megawatt (contro 
i 1.000 di una centrale nu-
cleare tipo); essa brucie-
rà gli olii residui della la-
vorazione del petrolio 
greggio in particolare rac-
coglierà con opportuni o 
leodotti da Marghera 
da Ravenna le frazioni di 
petrolio più ricche di zol-
fo e che nessuno vuole 
perché bruciando produr-
ranno anidride solforosa 
(S02) im gas irritante del-
le vie respiratorie respon-
sabile di bronchiti croni-
che e asme branchiali. 
Brucerà 10.000 tonnellate 
al giorno di quest'olio con-
tenente valori medi di 2-4 
per cento di zolfo che con 
brevi calcoli equivalgono 
a 624 tonn. al giorno di 
SO 2 emesse dal camino. 
•Bisogna qui ricordare che 
l'Italia è per l'Europa il 
paese della raffinazione 
del petrolio (lavorazione 

molto inquinante regalata-
ci dagli altri paesi euro-
pei) e tratta sia greggio 
medio-orientale ad alto te-
nona di zolfo, che greggio 
africano a basso tenore di 
zolfo, infatti gli olii deri-
vati da questo greggio 
hanno lo 0,3-0,5 per cento 
di zolfo, tuttavia questi 
oli li esportiamo o li la-
voriamo su commissione 
degli altri paesi e a noi 
resta la qualità peggiore. 
S02 nei fiumi si avranno 
ossidi di azoto (circa 48 
tonn. al giorno) irritan-
ti delle vie respiratorie, 
idrocarburi incombusti e 
ozono (cancerogeni), pol-
veri contenenti metalli pe-
santi, ecc. 

Poiché i controlli fatti 
ora dimostrano che la zo-
na del delta ha aria per-
fettamente pura (infatti 
non vi sono né industrie 
né traffico, e la popolazio-
ne vive di pesca e agri-
coltura) si è pensato di 
far realizzare al CNR uno 
studio sulla popolazione 
'(utilizzata come cavia a 
sua insaputa!) visitandola 
ora e controllandone so-
prattutto la funzionalità 
respiratoria, visitandola 
poi di nuovo ogni tanti an-
ni di esposizione agli sca-
richi della centrale per 
vedere gli effetti prodotti 

I progetti sono stati fat-
ti in modo da diluire i 
fumi, cioè spargerli su 
un largo raggio in modo 

che nei punti di ricaduta 
a terra le concentrazioni 
degli inquinanti siano en-
tro i limiti ammissibili 
per la legge 815 (limiti che 
non sono certo frutto di 
garanzia di non malattia 
e che comunque ora ver-
ranno sperimentate suUa 
popolazione); a tal fine è 
stato realizzato un cami-
no alto 250 m (!) e largo 
in cima 18 m; in 9 punti 
del delta verranno poste 
poi delle centraline di re-
gistrazione della concen-
trazione della S02 nell'a-
ria i cui dati saranno ri-
levati ogni mezz'ora e in-
viati al comune di Porto 
Tolle e alla centrale stes-
sa così che si supereran-
no i limiti si brucerà per 
un po' olio a basso tenore 
di zolfo... 

Altro gravissimo inqui-
namento è quello termi-
co: la rasa della centra-
le è del 40 per cento cioè 
si trasformerà in energia 
elettrica solo il 40 per 
cento del calore che si 
ha bruciando l'olio, ciò 
vuol dire che l'altro 60 
per cento del calore pro-
dotto dalla combustione 
delle tonnellate di olio (o-
gni chilo produce 10.000 
Kcal di calore) veirà di-
sperso in aria e in ac-
qua. Infatti per il raf-
freddamento si userà ac-
qua del Po e in casi di 
sacca del fiume, acqua 
del mare; si useranno 
80 m^ al secondo di ac-
qua che subiranno un au-
mento di temperatura di 
circa 10 gradi. L'acqua 
del fiume in cui verrà ri-
versata questa acqua cal-
da non dovrebbe in media 
aumentare più di 3°C co-
me previsto dalla legge 
Merli per la tutela delle 
acque; i calcoli di proget-
to danno però un allar-
mante 2,8"*C. Questi 3 gra-
di in più altereranno pe-
rò la fauna ittica e l'am-
biente naturale globale 
(nebbie, variazione della 
vegetazione, ecc) ; consci 
vegetazione, ecc.); conscio 
di ciò l'ENEL ha costitui-
to delle commissioni tra 
tecnici e rappresentanti 
dei pescatori e degli agri-

coltori locali, ma non è 
certo con le commissioni 
che si cambiano le cose 
già ultimate e volute da 
scelte politiche nazionali. 

Per di più la temperatu-
ra più calda favorirà e-
normemente la crescita di 
alghe concimate dal fo-
sforo e dell'azoto che il 
Po trasporta raccoglien-
dole con le acque di tutta 
la pianura padana dove 
sono utilizzate come con-
cime e saponi e sono già 
oggi responsabili dell'eu-
trofizzazione dell'Adriatico 
cioè dell'enorme crescita 
delle alghe e di morie di 
pesci privati dell'ossigeno 
nell'acqua. 

Per di più l'aimiento di 
temperatura in un corso 
d'acqua già contaminato 
da sostanze organiche co-
me il Po nei mesi caldi 
favorirà fenomeni di pu-
trefazione con conseguen-
ti odori sgradevoli. 

C'è poi il problema oc-
cupazionale: oggi ci sono 
migliaia di lavoratori por-
tati lì a costruire le strut-
ture con tutti .i problemi 
di mense, trasjwrti, allog-
gi che ciò comporta, do-
po l'avviamento la centra-
le occuperà solo 100 perso-
ne, gli altri abitanti del 
delta ccHitinueranno a emi-
grare anche perché l'Enel 
continua ad opporsi alla 

ricerca di usi alternativi 
dell'acqua calda scarica-
ta perché ciò comporte-
rebbe per l'ente di stato 
ulteriori spese non produt-
tive '(ad es. irrigazioni di 
serre, ecc.). L'enorme 
quantità di energia pro-
dotta sarà immessa nella 
rete nazionale e non vi 
sarà alcun collegamento 
tra la centrale e lo svi-
luppo di un centro indu-
striale in loco, l'energia 
passerà sopra le teste dei 
polesani e lascerà solo 
la sua scia di inquinamen-
to. 

Ci sono poi problemi e-
normi quali quello di te-
nuta del terreno molto ce-
devole nella zona per le 
continue estrazioni di me-
tano e quello di eventuali 
inondazioni del delta, che 
non sono stati presi in 
sufficiente considerazione 
e che potrebbero in un 
solo attimo ridurre al nul-
la questa costruzione ba-
belica che costa circa 
1.000 miliardi. Non a caso 
è stata ubicata in una zo-
no sottosviluppata con il 
falso miraggio di nuovi 
posti di lavoro per la po-
polazione, prima di giun-
gere sul delta la centrale 
è stata rifiutata ovunque. 
Infatti Di CJagno, allora 
presidente dell'Enel, nel 
'70 di fronte alla commis-

sitme finanza e industria 
disse: «A Salerno doveva 
essere installata una gros-
sa centrale termica e non 
se ne è fatto più nulla 
psrché si era preoccupati 
delle questioni relative al-
l'inquinamento. Vi sono 
state visite in tutta Ita-
lia, una centrale era in 
programma a Sibari, una 
a Fondi e anche lì non 
se ne parla più; a Piacen-
za non abbiamo avuto i 
permessi per una nuova 
centrale ora ci siamo ag-
grappati all'acqua alle fo-
ci del Po... per il resto o-
vunque andiamo siamo 
cacciati a pedate ». 

Non dimentichiamo per-
ciò Porto Tolle nelle lot-
te per l'energia alternati-
va e ormai che la centra-
le è finita imponiamo al-
meno i depuratori dei fiu-
mi con l'abbattimento del-
l'anidride solforosa con 
opportuni trattamenti (già 
applicati in altre centrali 
europee e che la trasfor-
mano in solfato di calcio); 
con l'abbattimento delle 
polveri e con torri di raf-
freddamento dell'acqua 
che evitino di scaldare 1' 
acqua del Po. Cerchiamo 
soprattutto di informare 
la popolazione contro il 
silenzio della stampa uffi-
ciale. 

S. R. 

FutnsrB rBdiOQttivO (p^r um milligrammo di tabacco in più) 
In Italia (in 19 meuii-

(fatture tabacchi su 22) 
in alcune macchine è sta-
ta introdotta una nuova 
scatola per la pesatura 
del « baco » (il tubo con-
tinuo di carta con dentro 
il tabacco che viene ta-
gliato per ottenere le si-
garette); vi è sopra una 
scritta allarmante: ra-
diattiva non avvicinarsi 
senza necessità e contiene 
stronzio 90 che con i suoi 
raggi radiattivi sostituisce 
le vecchie bilance e fa 
la radiografia continua 
dell'omogeneità di densità 
del trinciato dentro il 
€ baco >. Fino a poco tem-
po fa il controllo si fa-
ceva per pesate-campione 
sul prodotto finito, ora 
Ijer risparmiare scarti e 
personale si usa questa 
macchina prodotta da u-
na multinazionale ameri-
cana. Dopo trenta anni 
che macchine e impianti 

deUe manifatture non 
vengono rinnovati e la 
produzione non è più com-
petitiva, perché fatta an-
cora in modo artigianale 
e disorganizzata, vengo-
no introdotte macchine 
radiattive e non nuove 
confezionatrici, impacchet-
tatrici, battitrici. 

GU addetti a Venezia 
si sono opposti all'utiliz-
zo della scatola, 7 ope-
rai sono stati precettati 
d'autorità e per il loro 
rifiuto ulteriore hanno su-
bito rapporto alla dire-
zione nazionale: subito è 
scattato lo sciopero e 1' 
autodenuncia di molti de-
gli altri 300 compagni di 
lavoro ed è nato il caso 
nazionale. Ora la tratta-
tiva si è allargata alle 
altre manifatture; per o-
ra solo a Venezia le mac-
chine sono ferme ma ten-
denzialmente le istituzio-
ni con le loro misure, le 

loro leggi e l'intervento 
di «professoroni», tendo-
no a dire che non vi è 
rischio per i lavoratori. 

La legge italiana ha 
posto dei limiti di con-
centrazione di sostanze 
radiattive nell'aria e nel-
l'acqua e dosi di irreig-
giamento massime su la-
voratori e popolazione 
(stranamente diversi tra 
loro!). Nel caso di Ve-
nezia non ci sono polve-
ri, ma solo radiazioni: 
eppure da anni si sa che 
esse sono mutagene, cioè 
modificano i cromosomi 
delle cellule. I cromo-
somi sono gli stampi con 
cui le cellule si ripro-
ducono sempre uguali, se 
si modifica lo stampo si 
modificano le cellule pro-
dotte e si modificano i 
risultati finali dell'insie-
me di cellule che costitui-
scono la persona imiana 
o l'animale o la pianta. 

Le radiazioni ionizzanti 
(raggi X, beta, aKa e 
gamma) sono state il pri-
mo agente mutageno sco-
perto fin dal 1927; in 
ceimpo scientifico la mu-
tagenicità è stata utiliz-
zata per ricavare ad e-
sempio nuovi tipi di pro-
dotti agricoli, infatti si 
bombardano di radiazioni 
semi di grano normale 
e poi si attendono gli ef-
fetti, se il nuovo tipo di 
grano mutato è migliore 
(a miglior resa, a ma-
turazione più rapida, 
ecc.) lo si fa riprodur-
re e quelli diventano se-
menti selezionate da dif-
fondere e sfruttare in 
scala industriale. Queste 
radiazioni non presenta-
no una « dose sojglia > a 
differenza di tutte le so-
stanze chimiche; cioè 
mentre i composti chi-
mici dannosi hanno un 
limite di concentrazione 

sotto cui non è possibile 
rilevare alcim effetto bio-
logico, per le radiazioni, 
per quanto piccola sia la 
dose somministrata, si a-
vrà sempre un effetto, 
cioè qualche mutazione 
genetica. Questa afferma-
zione è basata su ima 
larga sperimentazione, ef-
fettuata fin dagli anni 
precedenti la n guerra 
mondiale, che ha dimo-
strato che cambiamenti 
di cromosomi possono es-
sere dovuti anche a una 
singola ionizzazione. (Si 
vedano le relazioni su 
mutagenesi ambientale del 
prof. Loprieno dell'Uni-
versità di Pisa e gli stu-
di di mutazioni genetiche 
del prof. De Carli di Bio-
logia di Padova, con re-
lativi riferimenti biblio-
grafici internazionali.) 

Non tutte le mutazioni 
ii manifestano all'ester-
no, comunque esse sono 

«r.ismc.sse dalla ceUula 
ei.tmpo a tutte le succes-
si\e. Frutto di modifi-
che cromosomiche eviden-
ti sono i casi di aborto, 
filili deformi o con alt^ 
r.izioni cdebrali; ma gu 
effetti nocivi si possono 
manifestare nella cresciU 
anormale deUe ceUule 
dell'individuo stesso con 
la insorgenza dei tumori. 

Se si tien conto di que-
sti gravi fatti si deduce 
che ogni roentgen (mi-
sura di intensità di f" 
sposizione a radiaziom) 
somministrato ad un uo-
mo rappresenta un riscnio 
per l'aumento del nume-
ro dei cromosomi alte-
rati in lui e per la sua 
progenie. Se si pensa a 
questa sorta di maleca 
zione bibEca sui discen-
denti prodotta dalle mu; 
tazioni e le alterazioni 
sull'individuo stesso espo 
sto (dermatiti, leucemie-



Insetticidi: peggio 
delle zanzare 

Dentro il gelato 

Finora, quest'anno, ha imperato la pioggia; se la cosa ci può consolare, un effetto positivo l'ha por-tato, ha impedito il mol-tiplicarsi delle zanzare. Comunque l'estate per fortuna non è ancora fi-nita, perciò diamo lo stes-so alcune notizie sui pro-dotti più venduti per com-batere le zanzare, in pjir-ticolare sul loro grado di tossicità. 
H più micidiale è sicu-ramente il VAPONA della Shell, che oM luglio '77 è stato tolto dal commer-cio, ma che si trova an-cora in moltissime case, n suo «componente atti-vo», un estere fosforico, viene respirato e si accu-mula nelle parti grasse del corpo, provoca nau-sea, vertigini, vomito, do-lori addominali; attacca i nervi, dà sonnolenza, ron-colii; può anche essere zii alle orecchie, formi-mortale. 
Poi viene il diffusissimo AUTAN della Bayer, fl cui principio attivo, N-N'-dietiltoluamide (è mesco-lato con alcool e profu-mi vari) è mortale per un adulto, se ingerito per bocca in quantità di 19 grammi. E' perciò perico-losissimo per i bambini, die posso facilmente es-

sere attratti dal suo odo-re (in caso ne bevano una cose anche di qualche grammo, fare subito la-vanda gastica). E' inoltre irritante per gli occhi e le mucose; se inalato in quantità eccessive (esiste anche spray), può causa-re lesioni polmonari gra-vi; agisce a carico del sistema nervoso centrale e, in caso di intosicazio-ne grave, provoca respi-ro affannoso, convulsioni, coma. E' ass<dutamente sconsigliabile. 
Molto meno tossici, an-

che se non del tutto in-
noqui, gli zampironi (tipo 
VULCANO) a base di Pi-
retro, che è una polve-
re ottenuta dall'essicca-
zicme dei crisantemi, e 
che paralizza gli insetti 
rapidamente, con bassa 
tossicità verso gli anima-
li <e i'uonno) a sangue 

caldo. Sconsigiiabili inve-ce, come è noto, tutti gli apray, anche se a base di piretro. 
Analogo principio attivi è contenuto nelle piastri-ne elettriche (tipo SPIRA-MATO) cioè le bio-alletri-ne, tossico blando del si-tema nervoso (può dare mal di testa, ottundimen-to) e irritante della pel-le. Una piastrina ne con-tiene 40 mg per raggiun-gere una dose mortale bi-sogna ingerire parecchie; nel caso im bambino ne ingoi una, basta far bere dell'acqua in modo da di-luirla. 
C'è infine da far nota-

re la quasi totale man-
canza di ricerche su pro-
blemi fondamentali, co-
me l'inter-azione di que-
sti insetticidi con altre 
sostanze introdotte nell' 
organismo (come i far-
maci), la loro eventuale 
capacità di creare tumo-
ri o mutazioni genetiche: 
gli esperimenti che e-
scludono la mutagenicità 
di un insetticida non 
vengono obbligatoriamen-
te richiesti dal Ministero 
della Sanità all'atto delia 
loro registrazione! Infine, 
non si è impostata nei 
paesi occidentali una se-
ria ricerca sui possibili 
insetticidi alternativi alle 
sostanze oggi in uso (cer-
to l'eliminazione di fogne 
scoperte, acquitrini ecc. 
nei pressi delle città sa-
rebbe già im passo avan-
ti....). 

Comitato di lotta per la 
salute di Spinea (VE) 
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tumori) si capisce per-ché è importante parlare e discutere a fondo sull' inserimento nei cicli in-dustriali di sempre più svariati macchinari chc utilizzano sostanze ra-^attive: controlli di qua-nta dei materiali, con-troUi di saldature, ele-menti traccianti, misura-tori di spessore, control-u di omogeneità, para-rulmini al radio, patate e altri prodotti trattati con raggi per bloccarne ia crescita, sterilizzazione per uccidere i batteri nei concimi biologici e nei trattamenti antiparassita-n deUe piante, ecc. 
n loro utilizzo pone poi 1 soliti problemi, senza ^posta, dei rifiuti ra-Jattivi e dei trasporti ^ quantità sempre mag-gwri di queste sostanze ^Ue nostre strade sen-^ eccessive preoccupa-toci di permessi, autoriz-^ o n i o controlli (a Ve-per esempio, non stata fatta nessuna 

denuncia di utilizzo di sostanze radiattive alle autorità competenti e se non c'era il controllo o-peraio chi sarebbe mai intervenuto?). 
E' una nocività mici-diale subdola difficilmen-te controllabile perché non percepita dai nostri 5 sensi eppure, come si lotta contro le centrali nucleari e i trattamenti medici che utilizzano so-stanze radiattive (scinti-

grafie, schermografie, ecc.), così ci si deve op-porre a che nelle industrie sparse sul territorio ven-gano poste centinaia di fonti di rischio che per di più tendono solo a ri-durre personale e sosti-tuire lavoreizioni esegui-bili con altre metodiche. Perché, ad esempio, oggi si deve pesare il tabac-co con lo stronzio inve-ce che con la bilancia? Collettivo Salute - Vicenza 

APPUNTAMENTI ESTIVI 
ITALIA: 
• A NOVA SIRI, sul mar Ionio, dal 29 luglio al 6 agosto: settimana di lotta antinucleare contro lo stabilimento di ritrattamento ddl'uranio della Tri-saia (Matera). 
• A MONTALTO DI CASTRO (19-20 agosto) due 
giorni di iniziative antinucleari. FRANCIA: 
• Non sono previste manifestazioni in agosto. • A CHERBOURG, in settembre e in ott<Are, si terrà una manifestazione contro il locale stabilimen-to di ritrattamento dell'uranio usato dalle centrali nucleari. 

Ci sentiamo spesso ripetere che il gelato è un alimento completo, facil-mente digeribile, che aiuta la dige-stione a fine pasto ed è particolar-mente indicato per i bambini. 
E' vero tutto questo? 
Sarebbe vero se il gelato fosse fatto con burro, latte fresco, panna, uova fresche e prodotto all'insegna dell'i-giene e della pulizia. Per quanto pos-sa sembrare semplicistico, il segreto è tutto qui: un buon gelato deve ave-re ingredienti genuini (cioè il meno elaborati possibile) ed essere prodotto mettendo in pratica tutti quegli ac-corgimenti igienici che vanno dalla pulizia personale del gelatiere, ^alla pulizia e disinfezione delle manteca-trici, dei tavoli, dei secchielli e dei contenitori, cioè di tutte le strutture e gli attrezzi. 

GELATO INDUSTRIALE 
Da notare i diversi ingredienti ed additivi. Questi gelati prodotti indu-strialmente prevedono come prepara-zione uno sbattimento degli ingredien-ti ed additivi ed emulsione con aria con conseguente aumento della massa dell'80 per cento. Ovviamente poi i gelati vei^ono venduti a volume (cc.). Quanta aria compriamo, e che prezzo ha questa aria? 
Genuinità degli ingredienti: scordia-mocela pure. Vediamo quali sono le materie prime utilizzate. Latte: vien impiegato latte magro in polvere, per convenienza e praticità di stoccaggio. Viene anche aggiunto del siero di latte nel latte in polvere. 
Uova: vengono utilizzate sotto forma di tuorlo congelato, commercializzato in contenitori di latta da Kg. 10, pro-venienti da vari paesi del mondo. 
Burro e panna: sono sostituiti da grassi alimentari e vegetali raffinati e idrogenati. Frutta: quel poco che viene impie-gata, è sempre con^i-lata o conservata e di qualità molto bassa. Cioccolato: naturalmente è surroga-to, sia nelle coperture (gelati su stec-che) sia quando è in pezzi (straccia-teUa). E' chiaro che tutto questo insieme di proteine, grassi, zuccheri surgelati, essiccati, depauperati delle parti no-bili, costruiti con le idrogenazioni, quando vengono miscelati insieme dàn-no origine semplicemente ad un li-quido dolce. Il potere emulsionante delle uova, noto ad ogni massaia, il potere montante della panna, gli aromi della frutta, del burro, del latte fre-sco: tutto perso irrimediabilmente. 
Niente male! Si incomincia con il conferirgli strut-tura cremosa con l'aggiunta di addi-tivi: miscele di monogliceridi, carbos-simetil-cellulosa, farina di semi di car-rube, alginato di propilenglicole e algi-nato di sodio. C'è anche una schiera di altri additivi, non ancora ammes-si al commercio, che permettono di poter sostituire le uova o di creare una morbida crema solo con acqua e zucchero. Si conferisce poi il sapore con una selva di aromatizzanti (aro-ma al burro, aroma panna, aroma fragola) e quindi colore. Facciamo un esempio: un gelato in-dustriale alla fragola contiene il 10% di fragole surgelate. Se non fosse ad-ditivato, il suo colore sarebbe rosato e il profumo non avvertibile (le fra-gole surgelate, poi, non conservano l'aroma) ma a noi giunge rosso e sa-porito. Inutile ricordare che la stra-grande maggioranza degli aromi «na-turali > sono in realtà costruiti chi-micamente Igiene: è questo un punto a favore della grossa industria. Gli ingredienti sono quelli che sono, ma l'igiene è rispettata. 

I GELATI SEMI-INDUSTRIAU 
Dove lo si trova: nei bar che, co-me per i gelati industriali, espongono locandine multicolori; nei carretti agli angoli deDe scuole; nelle bancarelle più o meno provviste. 
Come è riconoscibile: quello confe-zionato ovviamente dal nome stam-pato sulla confezione, quello servito sul cono è caratterizzato dall'anoni-mato. 
Dove vengono prodotti: in installa-zioni diverse. Ovviamente i più gran-

di dispongono di piccoli stabilimenti, poi si passa attraverso capannoni ria-dattati e si arriva a locali recuperati da semi-interrati, case coloniche, vec-chi edifici. 
Materie prime e additivi: sono ge-neralmente gli stessi della grande in-dustria 0 tendono ad essere gli stessi. Perché « tendono »? Perché la picco-la industria non ha im laboratorio di ricerca come i grandi complessi. La funzione di un laboratorio di ricerche è essenzialmente quello di ottenere un prodotto con la stessa struttura e sapore, impiegando materie prime sem-pre meno nobili e quindi sempre meno costose. 

GELATI PREDOSATI 
Dove si trovano: nelle macchinette automatiche per la produzione del ge-lato ed in quei bar che dispongono di una mantecatrice, ma non hanno la possibilità di tenere un laboratorio di produzione. In questi ultimi vengono venduti al pubblico spatolati su cono. 
Ingredienti: è una mistura di pol-veri, nella quale sono contenuti tutti gli ingredienti e gli additivi per fare, con l'aggiunta di un po' d'acqua, ec-cezionalmente di latte, il gelato. Ba-sta una macchinetta (una mantecatri-ce) e il miracolo è fatto. Che cosa sia contenuto esattamente in queste polveri è un piccolo mistero. 
Igiene: lascia molto a desiderare, sia per l'incertezza della materia pri-ma, sia perché il gestore non è sen-sibilizzato a tenere pulita la mante-catrice o peggio la macchinetta auto-matica. 
n nostro consiglio è uno solo: evi-tateli, evitate le macchinette ed evi-tate i bar che avete scoperto usare i predosati. 

GELATO ARTIGIANALE 
Deve lo si trova: neUe gelaterie di una certa dimensione che fungono an-che da bar, viene reclamizzato con cartelli, che puntano sulla genuinità, i banconi frigoriferi sono molto gran-di, tutto conferisce un aspetto carat-teristico al locale. Come si riconosce: da come viene venduto, cioè dall'aspetto del locale. Dove viene fabbricato: in genere in un laboratorio annesso al locale stesso. 
Ingredienti: eterogenei. Accanto ai gelatieri autentici artisti, convivono quelli che oltre a gonfiare il gelato gonfiano anche i propri portafogli. Gli additivi possono fiorire anche più che nell'industria. Igiene: vale lo stesso discorso. Ac-canto a gelatieri coscienziosi ve ne sono queUi che spargono enterocoliti a piene mani. Come si riconoscono gli uni dagli altri? La risposta è facile: guardando. L'igiene: massima pulizia, dei muri, pavimento, tavoli, frigoriferi e ca-mici. I materiali con cui sono costrui-te le attrezzature: l'acciaio e la for-mica devono imperare, i muri pia-strellati. Non devono esserci legno (ta-voli e cucchiai) e plastica (secchi, contenitori e tubazioni) che sono dif-ficilmente pulibili e praticamnete im-possibUi da tener disinfettati. Gli ingredienti devono essere tutti in cella (alcuni refrigerati, altri con-gelati), poiché farà freddo, date solo un'occhiata veloce ma non lasciatevi sfuggire U latte: va bene se contenuto in scatole o bottiglie, tollerabili in bidoni. La panna: va bene se contenuta in scatola, male se in bidoni. 
n burro: deve essere in grandi quan-tità, non ci devono essere margarina o altri grassi alimentari. 
Le uova: intere e non in quantità eccessiva, segno che arrivano spesso. La frutta: abbondanza di frutta fresca in cassette. 
Nel magazzino fuori della cella do-vete trovare solo sacchi di zucchero e di cacao. Non dovrete trovare latte in polvere, siero di latte o secchi mi-steriosi. Attenzione a bottigliette, sac-chetti, barattoli: potrebbero essere co-loranti, aromatizzanti, addensanti e-mulsionabOi. 

(tratto liberamente da Impariamo a mangiare il gelato, in Quaderni di con-troinformazione alimentare, n. 6, apri-le 1978) 
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La grande avvelenata 

•••• tu., 
pensa ad altro 
la Wiggins Teape 
ha già 
risolto tutto 
con ie sue carte autocopianti • 

al PCB 
È il policloruro 

di bifenile 
A seconda del tenore di cloro può avere di-

verse denominazioni: Aroclor (della Monsant), 
Fenclor Apirolio (della Calfaro di Brescia). Co-
me tutti i composti clorurati hanno una elevatis-
sima tossicità. Si trova ormai in quantità enor-
mi in molte spscie animali anche mangerecce. 

Questi composti, ima volta penetrati nell'orga-
nismo si accumulano e non possono essere eli-
minati. La maniera più facile di ingerire que-
ste sostanze è quella di toccare i cibi con la 
dita sporche di POB. 

Perché proprio con le dita? 
Tra i vari impieghi del POB c'è quello 

nella produzione di carte autocopianti che recen-
temente hanno un larghissimo uso in tutte le 
specie di uffici, e consentono di ottenere copie 
senza l'uso di carta carbone. La quantità di 
PCB che resta sulle dita dopo aver sfogliato ie 
carte autocopianti e essersi lavati le mani col 
sapone è maggiore di Quella che viene aspor-
tata dai sapone: il 60 per cento resta. 

In Italia si calcola che negli uffici si consu-
mino decine di migliaia di tonnellate di Oarte 
autocopianti all'anno. I sintomi della ingestione 
di POB sono identici a queUi della diossina: 

— Pigmentazione bruna-grigia della pelle 
— cloracne persistente; 
— danni epatici; 
— gonfiona degli arti; 
— febbre, vomito, diarrea; 
— diminuzione della potenza e del desiderio 

sessuale; 
— malformazioni fetali. 
Gli impieghi più comimi del PCB oltre alle 

carte autocopianti sono: 
materie plastiche, lubrificanti plastificanti, 

additivi per velluti, condensatori, trasformatori, 
scambiatori di calore, involucri per insaccati, 
alcimi contenitori alimentari, e altri: sono tutti 
sostituibili da altre sostanze innoque. 

Questo del PCB è un altro esempio di come 
produzioni di morte vengano esportate in quei 
paesi dove le leggi antiinquinamento sono più 
« tenere » verso le multinazionali. 

La più grossa produttrice mondiale, la mul-
tinazionale Monsanto, dal 31 ottobre scorso ha 
cassato definitivamente, la prodtizion« di PCB 
in USA e Inghilterra, dopo averla gradualmen-
te ridotta a partire dal 1970 e « esportata » ki 
Giappone e Italia. 

In Italia, infatti, il paese più «libero e de-
mocratico del mondo», il POB non è consid-srato 
affat to una sostanza pericolosa, non essendo in-
cluso in nessuna delle liste di materie nocive 
e quindi può essere utilizzato senza alcun con-
trollo particolare... 

Così la Caffaro a Brescia ne ha prodotto 
in un anno circa 20.000 tonnsliate '(quasi il dop-
pio della massima produzione giapponese) la 
più alta produzione del mondo; un altro pri-
mato! 
A cura del Comitato di lotta contro le lavora-zioni nocive di Venezia-Mestre-Marghera 

1915 - (22 aprile - cam-
po di Ypres). I tedeschi 
cscoprono» gli effetti del 
cloro suUe truppe nemiche 
(ingl. e frane.) in poche 
ore 5.000 morti, 15.000 in-
tossicati, 2.500 prigionieri 
(fuggiti verso i tedeschi). 

1929 - Finita la guerra i 
padroni delle industrie 
produttrici cercano di te-
nere aperto il mercato del 
cloro: si inizia la produ-
zione mdustriale di cloru-
rati. Una fabbrica ameri-
cana, la SWAiN, assorbita 
poi dalla Monsanto (nota 
per aver portato da noi le 
produzioni del CVM e del 
PVC), inizia la produzione 
di «PCB» . 

1933 - Negli USA in una 
' fabbrica di « PCB » 23 la-

voratori su 24 vengano 
colpiti da cloracne; nessu-
no se ne preoccupa... 

1962 - Esce il primo li-
bro «Pr imavera silenzio-
sa » i(Radiel Carlson) che 
pone il prt^lema di come 
a morire non siano solo 
gli operai. L'uso degli 
anticrittogamici (negli USA 
nel 1965 4 milioni di ton-
nellate) colpisce tutti per-
ché soprattutto quelli a 
base di cloro sono diffi-
cilmente biodegradabili e 
sono accumulati nell'orga-
nismo degli animali e 
quindi dell'uomo. 

1965-1971 - 500 coppie di 
pellicani nell'isola i Ana-
capa (CaHfomia) Qon rie-
scono par sei anni a ri-
prodursi perché i gusci 
deMe loro uova sono trop-
po fragili . . Si riscontrano 
per tutto il periodo dosi 
pericolose di « PCB » nel-
le piume e fegato; il dato 
viene messo in relazione 
con la variata attività de-
gK ormoni sessuali. 

1966 - Identificazione del 
« PCB » come sostanza co-
mune a tutte le mforti «mi-
steriose» di animali, vola-
tili in particolare. 

1967-1968 - Si trova negli 
USA il « POB » anche nel-
le uova di falco. Otto-
bre - Giappone; 2 milioni 
di polM colpiti da malattia 
400.000 muoiono; erano 
stati alimentati con il tra-
dizionale « olio scuro » 
(un sottoprodotto deU'olio 
di riso). Quasi contempo-
raneamente cominciano i 
primi sintomi nella popola-
zione che si alimenta di-
rettamente con olio di ri-
so. Medici, autorità, spe-
cialisti e pubblici ufficiali 
non analizzano o tacciono 
le cause della malattia 
che inizia con acne dolo-
rosa, vertigini, vomito, se-
crezione eccessiva dagli. 
occhi, dolori alle estremi-
tà. Alla fine del 1968 so-
no registrati più di 20.000 
casi. Solo dopo mesi esco-
no i primi dati: nell'olio 
di riso ci sono 2.000^.000 
P P M di « P C B » ; neU'oUo 
scuro si arriva a 13.000 
P P M (Parti per Miliraie 
di parti) . Si scopre che 1' 
industria produttrice <di 
ambedue ^ i olii) deodora 
l'olio riscaldandolo con u-
na s>2rpentina nella quale 
circola « PCB » a 230 gra-
di centigradi. Tecnici e 
dirigenti, scoperta una 

COMBATTIAMO IL TERRORISMO 
DOVUNQUE SI PRESENTI! 
BASTA RIPRODURRE SUI FOGLI 
AUTOCOPIANTI DEGLI UFFICI 
OUESTA SCRITTA E RIFIUTARSI DI USARLI 
(I dati sono tratt i da « Sapere > n. 806 e 808 e da « L e Scienze » n. 118). 

perdita di « PCB » nell'im-
pianto, lo reintegravano 
tranquillamente senza pre-
occuparsi di capire dove 
andava a finire il quanti-
tativo mancante!!! Con 
20.000 malati suUe spalle 
e 200 kg di « P C B » ag-
giunto viene finalmente 
controllato il serpentino e 
si « scoprono » fori con 6-
7 millimetri di diametro. 

1969 - Fuoriuscita di 
« PCB » da uno scambia-
tore termico in Florida; 
inquinamento del golfo di 
Escambia. 

1969 - «Scoper ta» dell' 
inquinamento da « PCB » 
nel latte vaccino in Virgi-
nia (USA) e- conseguente 
divieto di vendita. L'erba 
era inquinata da <'POB». 

1969 - Nel mare d'Ir-
landa muoicoio improvvisa-
mente 50.000 uccelli acqua-
tici; nel loro fegato si 
trovano fino a 110 ppm di 
« POB », in quelli rima-
sti vivi 0,4 ppm. 

1970 - GH USA fissano 
limiti di tolleranza del 
« P C B » nei cibi: 0,2 ppm 
nel latte; 0.5 ppm per car-
ne e pesce. 

1970 - n « P O B » viene 
trovato nel latte in Ohio 
(USA). Si «scopre» che 
la parete interna del silo, 
nel quale si conservava il 
mangime per le mucche 
da latte, era stata verni-
ciata con coloranti al 
« POB ». 

1970 - La Monsanto « ca-
pisce» il problema e au" 
boriduce la produzione di 
« PCB » negli USA: ha ini-
ziato da pochi mesi a pro-
durre POB in Giappone! ! ! 

1970 (Ottobre) - Il mini-
stero dell'agricoltura degli 
USA proibisce l'uso del 
«PCB» e « P C T » negli 
anticrittogamici. 

1970' (dicembre) - 550.000 
polli inquinati da « PCB » 
vengono uccisi negli USA 
(New York). Il « P C B » si 
ritrova nei mangimi per 
animali fabbricati con re-
sidui di pane e dolci non 
separati dai loro involucri 
contenenti « POB » (car-
te da forno: vedi panetto-
ni, Buondì, e porcherie 
simUi...). 

1%9-1970-1971 - Prosegue 
ma con scarso rilievo, il 
flusso di notixie sulla ma-
lattia e suU'in«juinamento 
da « PCB » in Giappone, 
dove si arriva a usare 
più di lO.OOO tonn.-anno 
di «POB». 

1971 (lugUo) • n «POB» 
sì ritrova in moltissimi ci-
bi. La carta per confezio-
narli, carta per alimenti, 
si fabbrica con materiale 
di. scarto t ra cui la carta 
autocopiante contenente 
«POB » nella proporzione 
del 3-6 per cento in peso. 
Negli USA si stabilisce il 
•limite di tolleranza di 5 
grammi per tonn. nella 
carta di recupero. 

1971 (agosto) - NegU 
USA si stabilisce il limi-
te di tolleranza del -«POB» 
neUe uova in o,5 per mi-
lione. 

1972 - Più di 1.000.000 di 
pulcini contaminati da 
« PCB » vengono soppressi 
nel Maine (USA). 

1972 - Cf>minciano a mo-
rire i primi giapponesi che 
hanno contratto la malat-
tia da « P O B » nel 1968; 
prende il nome di « Ma-
lattia di Yusho», dal no-
me dell'olio di riso. 

1972 (16 marzo) - In 
Giappone, nella regione di 
Osdka, nel 'latte di 15 don-
ne si trovano da 0,1 a 0,7 
parti per milione di 

1972 (USA, Michigan) -
Alcuni sacchi contenenti 
« PBB » ima sostanza si-
mile al « P C B » (al posto 
del cloro c 'è il bromo...) 
vengono erroneamente uti-
lizzati come mangime per 
bestiame; viene fat ta la 
valutazione che almeno 
8.000 persone residenti nel 
Michigan, ingerirono negli 
anni succes'sivi (1973-1974) 
carne, latte, uova conta-
minati. Appunto nel 1974 
apparvero evidenti distur-
bi nel bestiame: riduzione di latte, disturbi minzione 
e lacrimazione, anormale 
crescita di cute, peU e 
zoccoli, nati-morti e con 
peso dimezzato rispetto 
alia norma, diffusione 
malattie ecc. Negli uomi-
ni è ancora in corso l'in-
dagine (1977) ma già si 
hanno dati di questo tipo: 
35 per cento deUe perso-
ne esaminate che aveva-
no mangiato cibo contami-
nato presentavano irrego-
larità neurologiche e a-
normalità come perdita di 
memoria (viene fatto e-
sempio di salariato che 
viene licenziato perché 
scorda regolarmente la 
strada da imboccare per 
raggiungere la fattoria.. .), 
debolezza muscolare, ce-
falee, disordini del son-
no... 

Il « PBB » viene usato 
anche come ignifugo (ri-

tardante di fiamma) m di-
verse materie plastiche 
come la miscela di «PBB» 
dei sacchi scambiati (Fi-

.remaster) . I l Firemaster 
è messo in commercio in 
Italia dalla Michigan Che-
mical Corporation. 

1973 - Annuncio ufficia-
le della malattia di Mi-
namata, 121 morti, miglia-
ia di malati, deformazi<me 
nelle nascite, non per col-
pa del PCB ma del mer 
curio; solo che le due so-
stanze sono presenti con-
temporaneamente nel buon 
pesce giapponese, alimen-
to base delle popolazioni 
che vivono di pesca. 

1973 (giugno) - In Giap-
pone il ministero della pe-
sca annuncia che nell'I,5 
per cento dei pesci il li-
mite di tolleranza im^-
sto (0,5 parti per milio-
ne) è abbondantemente su-
perato. Prime reazioni del-
la popolazione: brusca ri-
duzione del consumo di 
pesce; pescatori e arti-
giani protestano con vio-
lenza e danneggiano indu-
strie che fanno uso di 
« P O B » ; il governo de-
creta la proibizione dell' 
uso del « POB » come con-
duttore termico e vieta 1' 
uso del nnercurio nella 
produzione di cloro e soda. 

1975 (dicembre) - In 
Giappone i morti per tu-
more derivato dalla ma-
lattia di Yusho sono già 
26, i neonati affetti dallo 
stesso morbo sono già 34, 
i pazienti affet t i cronica-
mente dallo «Yusho» so-
no già 3.484!!! 

Nel maggio 1977 presso 
Trezzano sul Naviglio «il 
Cavo Moggio » usato com2 
bacino di alimentazione 
per irrigare i campi e 
risultato inquinato da 
« P C B » . 

A 



operto il primo covo 
all'aperto: 

IL MURETTO 

Quest'articolo è stato scritto da Claudio Avvisa-ti, prima di essere < cattu-rato » in una brillante ope-razione notturna a casa sua mentre cenava con la moglie. Collaborava alla 

rivista < Filo Rosso > e svolgeva attività di con-troinformazione per i com-pagni arrestati. 
E' un'ulteriore prova della sua militanza alla luce del sole. 

Faccini), chi lavora con serietà (la Mariani), chi si pre-
jregondi) chi è insospettabile e senza precedenti politici 

costruiscono i mostri 

poi dice (negli ultimi tempi con Spadaccini ci siamo frequentati saltuariamente... nel corso di un colloquio egli mi disse che faceva parte delle Brigate Rosse, gli risposi che anche io ero entrato a farà parte della stessa organizzazione... mi disse che faceva parte del fronte di massa che ave-va il compito di distribuire opuscoli e di far proseliti-smo). Gabriella Mariani ha come maggiore indizio a suo carico il fatto che in-vece di sperperare tutti 1 soldi guada^iati "nei suoi 

dieci e piìi anni di lavoro, se li è messi da parte e con essi ha pensato di ver-sare un anticipo per compe-rare un appartamento. A Marini non si contesta niente di concreto oltre al fatto che lavorasse alle di-pendenze del Triaca. A Lu-gnini addirittura si conte-sta solo il fatto di cono-scere — in quanto abita ed è cresciuto neUo stesso quartiere — lo Spadaccini e il Triaca. Intanto U si sot-topone a continue ricogni-zioni nella speranza che qualcuno possa riconoscerli 

nello sparatore di Palma, come rapitori di Costa, ecc. Essendo risultali negativi dalle ricognizioni, interven-gono due provvidenziali te-stimoni volontari che sosten-gono di aver riconosciuto in Marim, Lugnini ed Spadac-cini attraverso le foto pub-blicate sul Tempo) dei gio-vani visti una sera (non è tutt'ora dato di sapere con precisione quale) nei pressi del palazzo in cui si tro-vava il « covo » di via Gra-doli. Si fà intanto pressione sui periti grafici perché si stabilisca che manoscritti trovati nella tipografia o in via Gradoli siano attribuiti a Gabriella Mariani o a Barbara Balzarani (pare non abbia importanza a quali delle due). Se possi-bile ancora più grottesca è la montatura sa Rino Proietti che viene accusato in base al fatto che (è pro-vato «Àe le Brigate Rosse sono una banda armata in quanto a via Gradoli sono state trovate armi e docu-menti che provano l'appar-tenenza delle armi alle Bri-gate Rosse e in quanto in via Gradoli è stata trovata la radiografia del ginocchio di tale Proietti Carlo, in-fine il Proietti conosceva Teodoro Spadaccini). A Ro-ma a chiamarsi Proietti so-no moltissimi ma visto che Rino in famiglia e dagli amici è chiamato anche Lu-ciano o Ciccio (e quindi con logica da questurino perché non potrebbe essere lui il Carlo della radiografia) in-tanto a Rebibbia Rino è te-nuto nel più assoluto isola-mento nel braccio per (de-tenuti particolarmente peri-colosi, e ribelli). 

La repressione è divenu-ta ima dei motivi fonda-mentali delle linee politi-che e dell'azione pratica dei governi. Gli apparati repressivi nella foga di ri-pristinare l'ordine attac-cano su tutti i fronti o-gni forma di opposizione in modo generalizzato e <ìiffuso. Questo è un da-to generale. Ma quando ad essere colpiti in modo di-scriminato sono compagni legati a realtà specifiche di lavoro politico e di lot-to, sia nei posti di lavoro che nel territorio, questa repressione assume i parti-colari connotati della per-secuzione. E' questo il ca-so dell'inchiesta Gallucci che fin dai tempi del ra-pimento Moro ha scatenato i suoi sbirri in una vera e propria campagna di repressione antiproletaria articolata in un primo tem-po contro centinaia di com-pagni tra i più conosciuti sia nelle fabbriche che nei quartieri, per arrivare con l'ultima operazione poli-ziesca all'arresto dei com-pagni del Tiburtino Terzo e dei compagni lavoratori del Comune. Ammantata della comoda maschera dell'inchiesta giudiziaria, trova quindi applicazione una linea politica repres-siva che prima ancora di ricercare i «colpevoli» ha il compito di costruire il mostro da dare in pasto all'opinione pubblica, con l'obiettivo di costruire co-si il consenso intorno al potere. Per noi quindi si tratta di impedire che questa operazione vada in porto, non permettendo che i compagni arrestati siano raffigurati e presen-tati al pubblico come i signor X della tale o del-la tal'altra inchiesta. Per noi è più giusto parlare dei compagni non come singoli personaggi, ma come soggetti facenti parte di una delle più significa-tive esperienze di lotta di classe condotte dal prole-tariato romano. 
Ricostruendo anche se solo parzialmente la storia del movimento degli ulti-mi anni, del proletariato in generale e giovanile in particolare, deOa Tiburti-na si tenta qui un'opera di controinformazione che si sottrae al gioco del po-tere che vuole i compa-gni arrestati, personaggi avulsi da ogni realtà, e quindi diversi e lontani da noi e dal contesto sociale. Dal 1968-69 la Tiburtina rappresenta nel quadro più ampio dello scontro di clas-se a Roma, uno dei pun-ti nevralgici sia per la grossa concentrazione di operai e proletari nelle fabbriche e nei quartieri, sia per la qualità politica dei fermenti e delle ten-sioni che vengono ad e-splicitarsi alla luce del sole con azioni pratiche, n fenomeno più diffuso nei primi anni fu l'uscita dal-la FGCI di decine di gio-vani operai e proletari che sull'onda delle lotte stu-dentesche- ed operaie, con i contenuti che queste e-sprimevano, trovarono fl 

motivo e le forza di in-serirsi con delle lotte con-crete in una dialettica più reale di scontro e di pre-sa di coscienza. 
Per precisione ricordia-mo che queste dimissioni 

dalla FG(3I, interessarono in modo particolare la se-zione Tiburtino m, la se-zione Antonio Gramsci (Ti-burtino n ) e quella di San BasUio. Immediatamente i compagni usciti dalle va-rie sezioni sentirono il bi-sogno di un confronto tra loro, ciò , costituiva nei fatti il passaggio da una pratica di impegno attivi-stico e di servizio nel par-tito, aUa maturazione po-litica deUe coscienze che gli fece assumere l'impe-gno attivo e militante nella lotta di classe. Tra il 1969 e il 1971 i proletari della Tiburtina diedero vita in modo spontaneo ed auto-nomo alle prime occupa-zioni di case. L'occupazio-ne di San Basilio prima (1969) e di Casal Brucia-to poi (1971) devono con-siderarsi le prime occupa-zioni di un nuovo ciclo di lotte per la casa, perché segnarono la data del di-simpegno, anzi della con trapposizione del PCI a questa lotta. Ciò fu motivo di un ricco dibattito che non coinvolse soltanto il mo^òmento per la casa al Tiburtino ma tutto il pro-letariato romano. Intanto i comapgni avevano l'op-portunità di misurarsi po-liticamente con le scelte fatte in precedenza, la po-sizione da molti avanzata che il PC3 si sarebbe op-posto violentemente alle lotte proletarie, trovava nell'occupazione del 1971 a Casal Bruciato la confer-ma. 
Quando 2.000 poliziotti attaccarono le 1.500 fami-glie occupanti delle case, il PC[ e i suoi militanti non solo dissero di essere contrari alla lotta ma in alcuni casi si dimostraro-no al fianco della PS i più attivi. Mentre i com-pagni allora denominali tiburtaros attivamente di-mostrarono il pieno ap-poggio e consenso alle lot-te proletarie, per la casa in particolare, si può dire che l'appoggio si era tra-sformato in collaborazione di classe e organizzazio-ne. L'impegno in questa lotta, aveva rinvigorito molti interessi, lo svolgi-mento stesso della lotta a-veva imposto una cresci-ta delle coscienze e un cambiamento di giudizi da parte di molti anche ri-spetto al revisionismo. Or-mai i tiburtaros erano un < movimento > che rappre-sentava le lotte e i biso-gni proletari nell'aspetto più politicizzato. La loro partecipazione in tutti i 

cortei generali era costan-te, nonostante la diversi-tà e la moltitudine di po-sizioni al loro interno, la ricomposizione jn piazza era naturale. Decine e a volte centinaia di compa-gni, al di là del loro ri-ferimento d'organizzazione costituivano nei cortei lo spezzone «della Tiburtina». 
Tra il 1972 e il 1973 il MSI e la DC tentarono di imporre la loro infiltrazio-ne. I primi con l'apertura di una sezione (via Go-vean) e gli altri prenden-do spunto dalle elezioni del 1972 iniziarono i loro co-mizi-scorribande nei quar-tieri. L'impegno dei tibur-taros fu totale contro i demo-fascisti. Mentre a San Basilio per la man-canza di un ambulatorio pubblico i compagni era-no stati costretti ad occu-pare il centro sociale tra-sformandolo in poliambula-torio gratuito, veniva Da-rida « ex sindaco » e Medi a tenere un comizio scor-tato da centinaia di ce-lerini. La provocazione di-venne insopportabile quan-do uno dei due figuri si permise di fare dello spi-rito suUe condizioni di vita dei .proletari, ne se-guirono ore di scontri che si conclusero con la cac-ciata dal quartiere della PS e dei carabinieri. Per impedire l'incalzare delle provocazioni fasciste si co-stituivano in quegli anni i (Comitati anti-fascisti, 1' impegno ad impedire ogni provocazione fu totale. Co-mizi, dibattiti, manifesta-zioni organizzati del CAT (Comitato anti-fascista Ti-b^tina) furono molti e coinvolsero migliaia di proletari deUa zona questo lavoro politico affiancato da una pratica militante impedì ogni sortita dei fa-scisti. Dal 1973 al 1976 Roma fu travolta da no-dale di lotte proletarie (10.000 occupazioni di ca-se nel 1973-74) la Tibur-tina non ne rimase esen-te anzi. San Basilio, Ca-sal Bruciato, Casal Ber-tone, ognuna di queste lot-te andrebbe trattata in particolare e approfondita-mente, perché i suoi con-tenuti ed esperienze spe-cifiche sono grande patri-monio politico di riflessio-ne. Vogliamo soltanto ri-cordare la lotta e la bat-taglia di San Basilio dove tutti i compagni deUa Ti-burtina, giovani e meno giovani, da San Lorenzo a Tivoli parteciparono insie-me a tutto il quartiere ai tre giorni di battcìglia con la PS e i Carabinieri. 

Tragicamente per noi, ma con amore e rabbia ri-cordiamo a quanti lo han-no dimenticato che quella battaglia ci costò la per-dita del compagno Fabri-zio Oruso ucciso dagli as-sassini dello Stato. Il re-sto è storia di oggi. I compangi arrestati al Ti-burtino, Enrico, Teo, Gio-vanni oltre ad essere te-nuti in galera con torture e prove artificiose sono sequestrati perché con noi, insieme da anni instanca-bilmente hanno lottato con il proletariato contro que-sto Stato. 

La pagina è stata cnrata dal « Comitato di controinformazione e difesa dei compagni del Tiburtino ». 
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• REALIZZA-
ZIONE 
DELL'UOMO 

Compagni, 
mi chiamo Franco, leg-

go ormai da qualche tem-
po LC, lo trovo soddisfa-
cente perché aperto al dia-
logo. Vi dico subito che 
non sono legato ad alcun 
movimento politico, faccio 
semplicemente parte di un 
gruppo, socialmente impe-
gnato, di promozicHie u-
mana. Unica linea, unico 
programma nostro è la 
realizzazione dell'uomo co-
me fine e non come mez-
zo. Ma non vi scrivo per 
parlarvi del mio gruppo, 
mi propongo magari di 
farlo in futuro, in modo 
più chiaro e preciso, an-
che perché desidererei a-
prire un dialogo, con i let-
tori di LC. n motivo che 
mi • spinge a scrivere è 
piuttosto semplice. Sul nu-
mero 166 del 16 luglio 78 
di LC ho letto di una ra-
gazza «Annacleta», la qua-
le desiderava che qualcu-
IX» le scrivesse, io vorrei 

poterlo fare ma non ho 
l'indirizzo, vi pregherei 
quindi d'inviarmelo. 
Grazie 

•PS - Ancora una pre-
ghiera, credo che sareb-
be utile al mio gruppo co-
noscere altri movimenti o 
collettivi o anche singoli 
individui che lottano psr 
un mondo migliore, più u-
mano, a tal proposito vi 
mando il mio indirizzo: 
Giordano Franco, via E-
manuele BeUia 316 Pater-
nò <CT). 
Grazie ancora di tutto, a 
risentirci presto!!! 

Franco 

• RIMESSAGGIO 
ALLA 
FORMICmNA 

Cara Annacleta, in re-
dazione continuano ad ar-
rivare lettere che ci chie-
dono .il tuo indirizzo. Og-
gi ti ha scritto Marco di 
Firenze, Amedeo di Be-
nevento, e Franco di cui 
pubblichiamo la lettera. 

Ieri ci hanno telefona-
to chiedendo di te. Fatti 
viva per telefono e chie-
di del compagno che f a 
le lettere. Un bacio. Ciao. 

• NON MI PIACE 
LAVORARE 

Cara Lotta Continua, 
sono im compagno di 

Napoli, leggo da molti an-
ni il giornale tutti i giorni, 
27 anni, laureato, disoccu-
pato. L'anno scorso mar-

SAVELLI 
STEFANO BENNi 
NON SIAMO 
STATO NOI 
Dalla fuga di Kappler° 
a quella di Leone 
Un anno di mirabolanti avventure 
attraverso lo specchio 
deformante della satira 
L. 2 . 5 0 0 

zo '77, feci una domanda 
al Tribunale di Napoli per 
l'assunzione trimestrale 
come "dattilografo, dopo 
quasi un anno « vinsi » la 
prova ed è da qualche 
tempo che sto lavorando. 
Comunque non è della di-
soccupazione o dell'arte di 
arrangiarsi chs voglio 
parlare. 

Cari-e compagni-e, sarà 
che non ho mai lavorato 
fino ad oggi, (e questo 
lo posso giurare, certa-
mente non per colpa mia, 
perché sono dieci anni che 
ho sempre cercato di ren-
dermi autonomo dai misi 
e dai compagni e amici 
che mi passavano il ne-
cessario per tirare avan-
ti) ma io in questi giorni 
ho scoperto che non mi 
piace lavorare. State ri-
dendo e pensando che non 
ho fatto nessuna scoperta, 
grazie, ma io ho verifi-
cato un concetto che davo 
per scontato teoricamen-
te. 

Compagni, qua il proble-
ma è serio, come voglia-
mo fare? E pensare che 
questo è un lavoro di tre 
mesi, dico 3 e poi ritorno 
disoccupato. Ma qui il pro-
blema è che bisogna la-
vorare per campare, al-
meno io penso, e allora 
quando ^venterò effetti-
vo, f r a non si sa quan-
do, come la metteremo? 
C'è soluzione a questa gi-
ganbasca contraddizione? 
Aspetto risposta, magari 
breve, sul giornale stesso. 
Ciao. 

8 Uno sfaticato » 
Senti, qua risposta non 

c'è. Io sento questo stes-
so problema e ho pensato 
di elevare il vagabondag-
gio ad attività produttiva 
perché permette il rscu-
pero di molta sana cultu-
ra che il lavoro dipenden-
te distrugge. Però è diffi-
cile spiegare questo « ali-
bi » a chi lavora con pas-
sione. Perciò ti- posso di-
re solo che... ora siamo 
dua gli sfaticati dichiarati. 

• VADO IN GIRO 
CON LC 
BENE IN VISTA 

Cari compagni 
Stasera mi è venuta 

voglia di sfogare la mia 
rabbia con qualcuno: è 

un espressione un po 
troppo usata, ma la rab-
bia c'è. E stasera mi è 
aumentata, mi sono ac-
corto (stasera?) dello 
schifo che ci circonda e 
di quanto e come siamo 
condizionati da esso. Non 
posso stare con una ra-
gazza « perché la gente 
parla »!. Ma è una stron-
zata! No, qui da noi (qui 
nell'estremo sud) la gente 
parla, pensa, si dà arie di 
emancipazione, poi alle 
tue spalle parla, anzi 
sparla. Ho gli argomenti 
a terra, oggi non ho 
neanche potuto comprare 
il giornale, a parte tut-
to. Stasera va tutto ma-
le, bisogna anche studia-
re per questi maledetti e-
sami di maturità. Non so 
perché ma tutto è una 
rottura stasera. Ma è mai 
possibile sentirsi soli in 
mezzo aUa gente, in mez-
zo ai compagni, è mai 
possibile dover subire 
tante stronzate e tanta 
lordura solo perché qui il 
radicale è un frocia (sèn-
za alcuna offesa da pea-
te mia per gli omoses-
suali), il demoproletario è 
un terrorista e chi legge 
Lotta Continua è un esal-
tato? E' mai possibile do-
ver scendere perennemen-
te a compromessi (anche 
con se stessi)? o sentir-
si dire da ima ragazza 
« non mi accompagnare 
perché mi secca sentir 
parlare la gente...!? 

Compagni, forse (e a-
-weste ragione) queste la-
gne non vi interessano 
tanto, ma io avevo biso-
gno di parlare con qual-
cuno, anche con im pezzo 
di carta (non mi interes-
sa se la pubblicherete o 
no), perché in certi mo-
menti si ha bisogno di 
sentirsi meno soli, e sta-
sera è uno di quei mo-
menti. Quando leggo LC 
mi sento meno solo, ma 
mi sento anche tanto tri-
ste, lontano, forse un po' 
vigliacco. Ho comincia-
to a leggere il giornale il 
IQ maggio '78, forse an-
che per sfida all'opinio-
ne pubblica, dato che il 9 
era stato trovato il ca-
davere di Moro (ma ero 
già da molto prima un 
compagno), e da allora 
mi piace con^)rarlo e por-
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tarlo sotto braccio, attra-
versando tutte le strade e 
le piazze della città, pas-
sando persino diavanti al-
ia sede dei fascisti loca-
li. Forse il mio è im at-
teggiamento un po' stra-
no, ma mi va coà . Mi 
sento im po' vigliacco 
(non tanto, poi) perché 
in fondo di reale non 
faccio niente tranne che 
pensarla da me ed a 
modo mio, cercanoò di 
non guardare in faccia 
niente e nessuno, ma for-
se è già qualcosa <?) 
Compagni, staséra senti-
vo il bisogno di stare 
con qualcuno, di parlare 
(veramente) con qualcu-
no, non sapete quanto mi 
girano a sentir sempre 
discorsi sciocchi, banali, 
ma purtroppo è difficile 
trovare qualcuno che 
realmente ti stia a sen-
tire, ti parli come tu 

parli, sia incazzato come 
te, sia solo come te. Op-
pure quando l'hai trova-
to puoi perderlo per 
niente (scusate ma stase-
ra è il mio chiodo fìs-
so). Stasera avevo biso-
gno dì una ragazza, di 
quella ragazza, per alme-
no dieci minuti: per usci-
re dalla noia dei libri su 
cui ho studiato per do-
dici ore. E invece no! 
La gente te lo impedi-
sce. Ma non mi sento 
dì dire a questa gente 
« và a fart i fottere », per-
ché in fondo non è colpa 
loro, o per lo meno non 
è solo loro. 

Compagni mi dispiace 
avervi rubato tempo e 
spazio (?) solo per que-
ste quattro cazzate, ma 
ne avevo bisogno. E poi 
è bello scriversi, parlarsi, 
confrontarsi. 

Venceslao 

QUESTA UMANA 
TRAGEDIA 

di Veltro 

Riassnnto dei canti precedenti: Nel suo viaggio 
attraverso le tracce lasciate dai morti nel ricordo suo 
e degli uomim, il poeta incontra per primi quelli che 
hanno dato tr(^)po poco di sé. Fra questi vede e par-
la con Saint-Just, Togliatti, un militante rivoluzionario 
suicida, Jimmy Hendrix e Janis JopUn. Pod, sempre 
acccmpagnato da due misteriosi giovani, entra f ra 
quelli che haimo lasciato nel mondo una brutta 
toccia. H primo incontro è con Santa Maria Coretti, 
1 cui discorsi suscitano l'ilarità dei due giovani ac-
compagnatori... 

vn i Cantino 
E non è ancor svanita la pia santa, 
e ancora si sganasciano i ragazzi 

3 suUe viartù di cui quella si vanta 
<a me creando parecchi imbarazzi), 
quand'ecco una visitme mi ferisce: 

6 e bisogna che il cuore mi corazzi 
più che per maneggiare laide bisce 
per parlare con lui pacatamente 

9 e lo sdegno frenare che in me agisce 
spingendomi a trattarlo rudemente. 
Ma alfine mi controllo e gli d<Hnando: 

12 «Tambroni, sempre odiato dalla gente 
che si ricorda ancora ben di quando 
tentasti coi massacri ed il terrore 

15 di metter ogni liberiate al bando, 
non mi suscdta certo gran stupore 
vederti qui f r a quanti infame segno 

18 'lasciaron. La tua faccia da signore 
cortese non nascose il tuo disegno, 
di rafforzare l'ondine e la legge 

21 del padróne, che solo il grande i m p e l o 
di un popolo che libertà protegge 
con unghie denti sangue sampietrini 

24 e quel coraggio che sempre sorregge 
giusti, poveri deboli e bambini 
mandò per quella volta a gambe all'aria. 

24 E sappi che berranno i vostri vini 
im 'giorno quelli che vorreste paria, 
e caviale, salmone e molta gioia 

30 saran d'ogni fatica la diaria: 
questa mia profezia tu adesso ingoia, 
che se poi invece fosse solo un- sogno 

33 sarei pronto a dormire su una stuoia 
tutta la vita, se ce n'è bisogno 
pur di rifarlo notte dc^» notte. 

36 Eppur di ringraziarti io ora agogno: 
in quel lugKo di sangue e scarpe rotte 
do avevo solam«ite dodici anni, 

39 ma è stato proprio grazie a quelle lotte 
(riflesse nelle lacrime e gli affanni 
e gli occhi tristi di una madre stanca) 

42 che ho capito per s«npre che malanni 
potran venire il giorno che ci manca 
di ribellione e di disubbidienza 

45 il tesoro, protetto in una t)anca 
di cui le mura sono la pazienza 
che fa sì die la forza e la durezza 

48 vengano amministrate con sapienza. 
Che ribellarsi è giusto ebbi certezza. 

anche contro una legge ed un diritto 
51 che fungon troppo spesso da fortezza 

per im potere sempre circoscritto 
alle mani di pochi sfruttatori. 

54 Era di luglio, e tu fosti sconfìtto; 
poi verme maggio, e nuovi rossi fiori; 
certo verranno nuove primavere; 

57 cosa farete allora voi signori? » ^ (Continua) 
NOTE: 
V. 12: Ferdinando Tambroni, primo ministro di un go-

verno sostenuto dai voti fascisti,'^ contro cui — 
•giugno -lugUo 1960 — si sollevò tutta Italia, fpo 
ad ottenerne le dinrissiond. Rispose a^e proteste 
popolari scatenando esercito e polizia, 
giro di pochi giorni uccisero numerosi c i t t a u i n i . 
f ra cui cinque nella sola Reggio Emilia. 

V. 23: Sampietrini: pietre squadrate usate per la ^ 
vimentazione di molte città italiane, da 
a ima favorita dei manifestanti disarmati. Ne ®s 
stono di vari formati: i più pesanti (e temwu^ 
possono essere usati praticamente solo ^ f ^ 
dili, mentre anche studenti e lavoratori del 
ziardo sono per solito in grado di lanciare i P 
piccoli. Qm si fa probabilmente riferimento â  
numerosissimi sampietrini impiegati a Porta 
Paolo, R<Hna, quando una manifestazione caper 
giata da dirigenti comunisti (fra cui 
Presidente della Camera, on. Ingrao) veniw a 
taccata dalla polizia e dall'esercito a c a v ^ o 
Tambroni. Così l'Adornato: «Vuole forse il ve 
tro insinuare che per abbattere il governo lan 
broni il PCI ricorse aUa violenza »? 

V. 30: Diaria: paga giornaliera. 
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Grammichele (Catania) 

L. 80.000 per un certificato 
medico... e non era valido! 

E' successo a Grammi-
chele in provincia di Ca-
tania: G. S., proletaria, 
40 anni, 4 figli paga lire 
80.000 per ottenere dal 
medico il certificato ne-
cessario all'interruzione 
della gravidanza. I fatti. 
Prologo: alcuni giorni fa 
G. S. decide di abortire 
e accompagnata dal ma-
rito si reca dal medico 
di «fiducia» per inizia-
re le laboriose pratiche 
burocratiche necessarie 
perché le venga concesso 
il diritto di decidere per-
sonalmente come e quan-
do essere ancora madre. 

n medico a cui si ri-
volge, tale Miceli Fran-
cesco, cardiologo, dopo 
un puntiglioso interroga-
torio gtOa il certificato 
di «nulla osta» all'inter-
ruzione delia gravidanza, 
chiedendole subito dopo 
lire ventimila per il cer-
tificato e lire diecimila 
per le medicine (nella 

fattispecie una scatola di 
supposte). G. S. paga. 
Poiché non esiste a Gram. 
michele (grosso centro a-
gricolo) alcuna struttura 
che consenta l'applicazio-
ne della legge, G. S. e 
marito arrivano ad un o-
spedale di Catania e dopo 
avere pazientemente at-
teso per ore in piedi il 
loro turno, vengono fi-
nalmente ricevuti in ac-
cettazione dove si sen-
tono dire da un solerte 
medico di turno, poco 
curante dello stato di ten-
sione deUa donna e dei 
giorni già trascorsi, che 
il certificato non è va-
lido. Con il fatalismo ti-
pico delle nostre genti da 
sempre oppresse e sfrut-
tate, G. S. e marito ri-
pjirtono per Grammiche-
le, si ripresentano al Mi-
celi dr. Francesco che ri-
scrive un secondo certi-
ficato richiedendo subito 
dopo lire 50.000. G. S. ri-

paga: diecimila subito, 
40.000 dopo averle avute 
affannosamente in pre-
stito. Tornata a Catania 
la donna si incontra in 
ospedale con le compa-
gne del comitato per la 
tutela deUa salute della 
donna alle quali, timida-
mente racocnta la sua 
avventura. Epilogo: par-
te la denuncia per truf-
fa nei confronti di que-
sto Miceli, di professio-
ne dottore-truffatore-im-
broglione, per giunta già 
incriminato per gli stessi 
reati e, d'accordo con 
G. S. e marito, che ac-
canto a noi hanno ri-
scoperto la voglia di lot-
tare contro una vita di 
sfruttamento e di sopru-
si, ci riserviamo di pre-
sentare denuncia all'or-
dine dei medici perché 
questa persona abbietta 
venga radiata. 

N. 

Non mi basta parlare 
dì posti'Ietto e dì obiettori 
In tutta Italia la lotta per l'applicazione della legge sull'aborto si è 
sviluppata al di là delle previsioni: stanno crescendo forme di orga-
nizzazione dele donne che eserictano un controllo dal basso su me-
dici e sulle istituzioni sanitarie. Ma l'aborto non è solo una questio-
ne di eiììcienza igienico-sanitaria. Come evitare la sindacalizzazione 
di questa lotta? Come affrontare la contraddizione di doversi bat-
tere per fare applicare una legge che abbiamo giudicato ingiusta e 
contro le donne? Il dibattito è aperto da tempo. Oggi il contributo di 
una compagna di Torino. 

Torino, 19 luglio 
Tenendo come punto 

fermo la nostra autode-
terminazione, il controHo 
suUe strutture ospedalie-
re ed i medici, l'imposi-
zione di tutti gli aborti 
richiesti e del metodo ri-
chiesto dalla donna dob-
biamo essere in grado di 
anaare avanti poiché la 
pressione sulle istituzioni 
rimane comunque una 
forma esterna di influen-
za anhce se valida, limi-
tata rispetto alla prati-
ca che come donna voglio 
portare avanti. Infatti an-
che se la nostra lotta sul-

• 1 aborto in questi anni ha 
«nesso in difficoltà le isti-
t m ì ^ i e in seguito ha 
M i c a t o gli atteggia-
g l i dei «politici», ri-
l ^ n e per noi la realtà 

le istituzioni ci han-
w lasciato: la scelta f ra 
^ r t o e clandestinamen-
te e rischiare di persona 
srtto tutti gli aspetti, o 
abortire sole dopo lunghe 

negli ospedali. 
Proprio l'ambiguità del 

rapporto movimento-istitu-
a<HU ci deve spingere a 
ripartire nuovamente dal-
ia nostra autonomia inte-
« come pratica di auto-
^^^lunazione rispetto ad 
o ^ a l i , sindacato e par-
« I . rispetto cioè a tutti 
^ o r o che ci vogliwio co-
anngere sul terreno JM-O-
^ ® e n t e ed esclusiva-
^ t e < legale > ossia 

gestione di cui <h> 
J ^ m m farci carico, sof-
^ d o le mille contrad-

S r al so-
y aU organizzaziOTie 
lavoro, che rispetto a 

noi che rischianK» di esi-
stere solo come massa di 
pressione più o meno or-
ganizzata. Andiamo oltre 
queste analisi e cerchia-
mo di capire quali sono i 
processi che condizionano 
i modi in cui si sviluppa 
o si disgrega la nostra 
soggettività politica im-
pedendoci dì creare del-
le pr(qx)ste, di organizzar-
ci per « attuare la tra-
sgressione ». Per questo 
nwi mi basta l'idea di mo-
bilitazione, le Uste di 
medici falsi obiettori da 
denunciare, le assemblee 
con il personale ed il sin-
dacato, voglio capire co-
sa vuol dire per me abor-
tire oggi con una legge 
che aumenta i privilegi 
dei medici ed il loro po-
tere e che mi isola nella 
strutture ospedaliere, ima 
legge che funziona se con-
tinua a funzionare la 
clandestinità dell'aboi-to. 

Voglio capire perché 
ncHi comunichiamo tra 
donne anche di queste co-
se, invece di comunicare 
solo di posti letto, di nu-

roero di obiettori, di que-
sta mostruosa e malfun-
zionante catena di mon-
taggio che stanno diven-
tando i reparti di gine 
cologia e ostretricia. Se 
l'esperienza della lotta 
per l'aborto e la contrac-
cezione è per noi innan-
zitutto strumento di ela-
borazione di contenuti dì 
identità, voglio capire 
perché dopo aver vissuto 
il conflitto f ra la mater-
nità come creazione di vi-
ta, e l'aborto come auto-
determinazione che di-
spensa la morte, e quindi 
la colpevolizzazione, mi 
sento sempre più lontana 
dal discutere i dettagli di 
una legge. Se nell'aborto 
riconosciamo i nostri con-
flitti con l'uomo, con la 
sessualità, con la contrac-
cezione e con la materni-
tà, vivere questo unica-
mente come soluzione 
igienico-sanitaria rischia 
di essere l'ennesima ac-
cettazione di una propo-
sta maschile di risoluzio-
ne dei nostri problemi. 

MiUy 

Estate violenta 

" Pronto » 
scoparti 

voglio 
99 

Estate. Estate in città. 
Tempo di fughe, di stan-
chezza e di follie impro^}-
vise, tempo di ingorghi 
sulla Via del Mare e di 
serate in pizzeria ad aspet-
tare che si sblocchi un ta-
volo, tempo di ladri facili.' 
di baristi nervosi, di tu-
risti invadenti. Tempo di 
stupratori telefonici. 

A me stamattina mi ha 
stuprato un certo Giusep-
pe. Veramente non so be-
ne se alla fine ci è riusci-
to, bisognerebbe interpel-
larlo, ma come...? 

Le dieci e mezza, squil-
la il telefono, vado a ri-
spondere. 

< Voglio scoparti... ho 
voglia di te... ». Prego...? 
Veramente non lo dico, re-
sto a sentire: la voce è 
bassissima e reca, può ap-
partenere a chiunque. 

< Voglio scoparti... ho 
voglia di te... Voglio sco-
parti... ho voglia di te... » 
Pare un disco rotto. 

Ci penso: è uno scerzo, 
ma chi può essere a far-
melo? Nemici grazie a Dio 
qualcuno ce n'ho; ma può 
essere anche un amico 
che ama gli scherzi pe-
santi. Io non mi formaliz-
zo, cerco di capire: non 
abbiamo tutti lo stesso 
senso deU'humor. 

< Chi è? » chiedo. Non 
risponde nessuno. « Chi 
è? ». Silenzio. Riabbasso. 

Giusto il tempo che ser-
ve a formare il numero, 
il telefono toma a squil-
lare. Ed io sollevo il mi-
crofono con una certa e-
nergia, non dico « Pron-
to », resto in attesa che. 
parli l'altro. 

Voglio scoparti... ho vo-
glia di te... ». Possibile 
che non gli venga in men-
te altro? 

< Chi sei? ». 
< Voglio scoparti... » con 

quel che segue. 
< Ma se rum so chi sei... 

devi almeno dirmi chi 
sei... ». 

< Mi conosci già > mi co-
munica. Ah. Beh, è già 

qualcosa. Pensa che me-
raviglia, se avesse volu-
to scoparmi uno che non 
mi conosceva... Pazienza, 
sarà per un'altra volta. 

« Vabè, ma chi sei? Co-
me ti chiami? ». 

« Sono Giuseppe». 
Beh, ci credete? Io non 

conosco un Giuseppe. Co-
nosco due Peppini, un 
Beppe, un Pippo che pen-
savo si chiamasse Filip-
po, invece m'hanno detto 
che sulla scheda elettora-
le c'era scritto Giuseppe. 
Ma francamente un Giu-
seppe chiamato Giuseppa. 
così nudo e crudo, non lo 
conosco. Dopo averci pen-
sato, glielo dico: « Io non 
conosco nessun Giuseppe. 
Sei fuori strada. Ciao ». 
E metto giù: dico la veri-
tà, non mi pare poi tanto 
scortese mettere giù. , 

A questo punto sarei 
tentata di staccare la spi-
na. Ma il caso vuole che 
oggi, proprio oggi in tut-
to l'anno, aspetto una te-
lefonata di mia figlia che 
è in campeggio, e per ar-
rivare al più vicino posto 
telefonico deve fare 4 chi-
lometri. 

Quattro all'andata, quat-
tro al ritomo. Ieri m'ha 
cercata e non c'ero. No, 
rum posso staccare la 
spina. 

E così Giuseppe ci ri-
prova. E io non posso non 
alzare il ricevitore. 

Questa volta è senza pa-
role. Soltanto rantoli. Si-
mula un orgasmo: o fa 
sul serio? Comunque è 
una cosa in piena regola. 
Tanto che bisogna lasciar-
lo finire, poverino. 

E dopo che ha finito, o 
così pare, pazientemente 
gli faccio: « Ma tu, di 
preciso, con chi voleri 
parlare? Non avrai sba-
gliato persona? ». 

Questa volta, brutale, è 
lui a riabbassare. 

Oddio, sta a vedere che 
s'è incazzato... 

Ippolita 

-5 
milioni 

-9 
giorni 

Sede di MILANO 
'Enzo della Standa 10 

mila, Centro di Cultura 
Alternativa di Baveno 10 
mila, i compagni di via 
Concilio 7.500, Carletta e 
Piero 10.000, compagni di 
Busnago 12.000, compagni 
di Vimercate 52.000, Gàu-
dio 10.000, Marco e Lidia 
3.000, Andrea 1.000, An-
na ricciolina 10.000, Isa, 
Romano, Anna, Adriano 
e altri della FWI 36.000 
Zecchini deUa Siemens 5 
mila, Gianni della Sie-
m«is 5.000, Comitato d' 
opposizione SIT-Siemens 
34.200 Sez. ENI- S. Dona-
to: Giuliano 10.000. 
BRESCIA 

Compagni di Bagnolo 20 
mila, CtoUettivo Sguizzet-
to 33.000. 

L'AQUILA 
I compagni 15.000, Sez. 

Sulmona: Carlo, Nico, 
Giovanna, Damiano, Mau-
rizio 30.000. 
LATINA 

Raccolti tra i pendola-
ri Sezze - Roma 18.000, 
raccolti tra i compagni di 
Sezze 12.000, i compagni 
di Sperlonga 20.000. 
ALASSIO 

I compagni 50.000. 
ROMA 

Compagne e compagni 
deirOMI 36.500. 
TORINO 

(Compagni operai Aerita-
lia di Torino 18.000. 

Amici di CATTOLICA 
16.000. 
Contributi individuali: 

Roberto - Roma 10.000, 
Simona - Pescara 11.000, 
Franco - Gela 10.000, Al-
fonso di Pescara 5.000, 
Ugo - Roma 8.500 Ste-
fano - Roma 2.000, Ro-
berto e Fausta 18.000, Fa-
bio G. - Roma 5.000, Car-
la F.C. - Costantino Al-
banese (Potenza) 50.000, 
Vittoria Z. di Milano, ciao 
buone ferie 10.000, Tito e 
Concetta - Milano 5.000, 
Ivan Z. - Treviso 10.000, 
Alessandro A. di Rovigo 
(lasciarla sola a chi ser-
ve?) 15.000, da Tana, Giu-
seppe, Dario per l'inserto 
milanese 15.000, Anna -
Napoli 1.000, Vittoria e 
Giovanni Leone con affet-
to 1.000, Luigi disoccupa-
to - Firenze 5.000 Mausi-
zio di Roma, saluti co-
munisti 5.000, Bruno -
Gubbio 2.0(K), una princi-
pessa 10.000, per noi e al-
tri - Castenedolo (Bre-
scia) 20.000, Pino M. di 
Catanzaro, il comunismo 5 
mila. Lidia M.L. - Milano 
70.000, Roberto M. di Ma-
rina di Massa, una gior-
nata e un pezzo di va-
canza 6.000, Hofman - Mi-
lano 10.000, Paolo - Mi-
lano 1.000, Corrado - Reb-
biate (MI) 20.000, AI 10-M 
Collettivo n. 5 di Sesto S. 
Giovanni 14.700. 

Totale 829.400 
Totale prec. 7.037.050 

Totale comp. 7.866.450 
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§ 1 

Umbria Jazz 

Due giorni tra noi 
Con un armo di ritardo 

è ritornato; le ansie subi-
to fugate. Sono partito per 
«Umbria jazz» con il vec-
chio e mai tramontato ar-
dore per gli appuntamenti 
di massa e per i concerti, 
la. vecchia formula fun-
ziona Micora, con qualche 
modifica, qualche ostacolo 
in più, ma la gioia di ri-
trovarsi, di vivere insie-
me ad una variopinta mol-
titudine di giovani è più 
forte di ogni manovra ten-
dente a sminuire il feno-
meno. 

L'anno scorso accogliem-
mo con tristezza ia no-
tizia della sospensione del-
la manifestazione, motiva" 
ta con inutili scuse. In re-
altà sapevamo tutti il per-
ché del divieto: i fatti di 
marzo, maggio, le lotte 
dei giovani, queste aveva-
no intimorito la fragile 
stabilità delle amministra-
zioni rosse che diretta-
mente gestivano, e gesti-
scono ancora oggi la ma-
nifestazione. 

Quest'anno, quasi un re-
galo: il '77 sembra esse-
re così lontano... Non è 
così lontano: presto abbia-
mo saputo che i concerti 

si sarebbero svolti contem-
poraneamente in due cit-
tà diverse, ogni sera. L' 
imbarazzo della scalta è 
sempre un'arma temibile, 
ma stavolta poco efficace. 
Già alla stazione, con due 
ore di anticipo, ho trova-
to qualche centinaio di 
«allegroni» che già vive-
vano il clima della mani-
festazione, scherzando sen-
za timore. E così nel tre-
no, un tacito accordo ha 
evitato la spesa del bi-
glietto, grazie anche aE' 
aiuto clandestino di un 
giovane poliziotto che si e-
ra autocoinvolto nella no-
stra allegria. 

Prima tappa: Orvieto. 
I soliti noiosi blindati non 
disturbano la nostra mar-
cia né riescono a deturpa-
re il meraviglioso paesag-
gio che scorre ai lati del-
la strada. Ad Orvieto ci 
ritroviamo nella piazza del 
EKiomo, chiuso questo per 
timore ecclesiastico. Le 
proteste, coordinate da Ra-
dio Orvieto, ci hanno per-
messo alla fine di gu-
starne l'interno con un 
giorno di ritardo. Il con-
certo invece è in un'altra 
piazza, egualmente stupen-

da. La gente del luogo 
quest'anno è più ol i ta le 
e partecipa con noi, l'en-
tusiasmo è lo stesso. Le 
prime « aggressive » note, 
ci arrivano alle nove di 
sera. Da allora l'aria si 
riempie di strane magie 
medioevali. Come se la 
musica fosse in grado di 
riportarci di qualche se-
colo indietro nel tempo. 

L'effetto non svanisce 
con le note. Si va a dor-
mire in un vecchio mona-
stero abbandonato. All'in-
gresso strani monaci di 
« Radio Orvieto » distri-
buiscono candele per ia 
notte cosicché ogni stanza. 

di minuto in minuto, si 
illumina di luci e di vol-
ti. La notte è stupenda, 
tiepida e ricca di voci e 
canti di nuovi giullari. Il 
mattino un breve giro «tu-
ristico» e si parte pei 
Terni. Meno bella di Or 
vieto, ma è qui che i due 
gruppi si uniscono per la 
prima volta. Aria di mou-
vement, non più medioe 
vale. In diecimila, strettis 
sinii, si respira aria nuo 
va, quella di chi si rim 
bocca le maniche per ri-
prendere un vecchio lavo 
ro sospeso... 

Bruno C. 

Sardegna 

A/o alla militarìzzazione 
La marcia intemaziona-

le vuole impegnare sardi 
e non sardi nell'antimili-
tarismo e in particolare 
nella cacciata delle basi 
militari deUa Sardegna, 
affrontando contempora-
neamente i problemi eco-
logici, economici, politici, 
di identità e d'espressio-
ne che sono connessi. 

Dopo la Catalogna, la 
marcia si addentra fino 
al centro della Sardegna: 
da Olbia a Nuoro, con ma-
nifestazioni e dibattiti (2? 
luglio-4 agosto). Tranne 
che per Tavolara non pas-
sa per basi bilitari, ma 
le coinvolge, insieme alle 
popolazioni locali, con a-
zioni dirette che si stac-
cano dalla marcia. La pri-
ina azione sarà duplice: 
da ima parte ci sarà la 
circumnavigazione e lo 
sbarco sull'isola di Tavo 
lara, dall'altra, nell'arci 
pelago di La Maddalena 
un gruppo di marciatori 
farà una manifestazione 
non violenta contro la Gii 
more, nave appoggio dei 
sommergibili atomici ame 
ricani nel Mediterraneo. 

In Sardegna 200.000 etta-
ri, un decimo della sua 
superficie totale, sono sot-
toposti a servitù militari 
che indirettamente pesano 
su tutta la Sardegna. La 
città di Cagliari con i suoi 
dintorni è messa in peri-
colo da depositi di carbu-
rante, rifugi « segreti » di 
sommergibili atomici, ra-
dar, poligoni di tiro. Tu';-
ta la costa sud-ovest, da 
Capo Teulada (Cagliari) 
fino a Capo Frasca (Ori-
stano), oltre 100 km di co-
ste e spiagge bellissimi, 
è interdetta a ogni utiliz-
zazione turistica o agrici-
la perché zona d'addestra-
mento di forze aereo-na-
vali della Nato e della VI 
flotta USA. 

In pratica cioè il trian-
golo Oristano - Teulada -
Iglesias, grossomodo gran 
parte della Sardegna sud-
occidentale, costituisce un 
gigantesco complesso mili-
tare formato da: 1) Capò 
Frasca, poligono di tiro 
per supersonici con arma-
mento nucleare (zona oc-
cupata 5.000 ettari; zona 
evacuata durante le eser-

citazioni 30.000 ettari); 2) 
Capo Teulada, centro ad-
destramento unità coraz-
zate usato, oltre che da-
gli italiani, dalla Nato c 
dalla VI Flotta USA per 
manovre combinate terra-
aria-mare (zona occupata 
10.000 ettari; zona evacua-
ta durante le manovre 30 
mila ettari); 3) Decimf^ 
mannu il più grande ae-
reoporto nella Nato centro 
addestramento piloti di su-
personici al tiro nel poli-
gono di Capo Frasca (1000 
piloti specialisti l'anno ad-
destrati anche all'uso di 
armi atomiche). 

Nel centro della Sarde-
gna un altro gigantesco 
insediamento militare è co-
stituito dal Salto di Qui.--
ra. I poligoni sono situati 
nei pressi di Perdasdefo-
gu. sulla costa, a Capo 
San Lorenzo. Si tratta di 
basi missilistiche per l'SS 
per cento in mano tedesca. 
La superficie occupata è 
di 45.000 ettari, la supei--
ficie interessata di 145.000 
ettari, e comprende 15 co-
muni e oltre 100.000 abi-
tanti limitati nei loro di-

ritti fondamentali e nei 
loro movimenti. 

L'elenco continua per 
arrivare da dove siamo 
partiti; a Tavolara (con 
una superficie di 600 etta 
ri, è una base di sommer-
gibili nucleari dotati di 
missili a testata atomica 
multipla) e a La Madda-
lena. 

All'interno di queste ba-
si e ovunque, radar, pol-
veriere, caserme, altri in-
sediamenti militari di ogni 
tipo e, ogni tanto, paraca-
dutisti che piovono ina-
spettati, forse in parten-
za da ima base segretis-
sima (della CIA?) nei 
pressi della città di Alghe-
ro. Non sono solo i fre-
quenti incidenti, ma tut-
ta la Sardegna è soffoca-
ta, condizionata in tu f s 
le sue scelte dalla ere 
scente militarizzazione del 
territorio. Ogni pissibili^à 
d'identità e di sviluppo 
che non siano schiavisti-
ci, assistenziali, illusori, 
dipendono dalla possibili-
tà di far saltare questa 
corazza d'acciaio che op-
prime la Sardegna. 

^ 

^teiifowtÉ gjjirò t Hoo otm u iZ-

Due, tre cose 
che so di... 

Inserto domenicale 4 pagine di avvisi 
Piccoli annunci, su cooperative, vacarne, 
carceri, spettacoli di tutti i tipi, librerie 
stampe alternative, ricette, avvisi personali, 
compra vendita, offerte e richieste di lavoro 
ecc... telefonate, scrìvete, comunicate, 
entro le ore 13 di ogni giorno fino a 
giovedì qui in redazione tel. 571798 - 5740613 
5740638 - 5742108, via dei Magazzini Generali 
32-A - Roma. 

o P INTANO (Milano) 
Case occupate di Lambiate 
Case occupate di Lambiate, sabato 22 e domenica 

23 alle ore 21 spettacolo con Ciccio Bnsacca a partire 
dalle ore 15 ci sarà una festa organizzata dal comi-
tato di occupaàone. Ci saranno canti e balli, man-
giate, bevute e giochi, 
o ABRUZZO - Donne 

n comitato per la salute deUe donne, di Pesca-
ra convoca una riunione regionale per discutere 
di un coordinamento per l'applicazione della legge 
sull'aborto nella situazione abruzzese, della convo-
cazione di una manifestazione regionale. E' importan-
te in particolare la presenza delle donne della città 
dove esistono ospedali. La riunione si terrà a Pe-
scara alle ore 17 presso la libreria «Progetto e 
Utopia» in via Trieste 23 lunedì 24. Tel. 085-297134. 
o SANDONACI (BR) 

Lunedì alle ore 20, assemblea di tutti i compa-
gni della provincia di Lecce, Brindisi e Taranto; 
compagni anarchici della sinistra rivoluzionaria in 
occasione dell'apertura di Radio Viola in via Cel-
lino 257 Sandonaci. 
o PER A N N A C L E T A Di MILANO 

Fernando vuole mettersi in contatto con te. Scri-
vi a Fernando Giannini via IV Miglio 51, 00178 Roma. 
o PALERMO 

Giuseppe Impastato assasinato dalla mafia. E' 
uscito il bollettino di controinformazione. Per pre-
notazioni e oràìnazipni telefonare alla libreria «Clen-
to Fiori» via Agrigento, Palermo al 091-297274. 
o C E S A T E 

Festa popolare presso il Centro Sociale il 21, 22, 
23. Venerdì sabato e domenica. Salamino cotto, tea-
tro, musica, giochi al servizio di una opposizi<Hie 
di sinistra e anche per un po' di divertim«ito. E' 
richiesta la collaborazione ci un sole della Madonna, 
o PER A N N A C L E T A 

Voglio mettermi in contatto con te. Scrivi a Fer-
nando Giannni, via IV Miglio 51, 00178 Roma. 
o BRESCIA 

Domenica 23 luglio ore 21 Stadio Comunale oi 
Brescia concerto spettacolo di Gianfranco Manfredi e 
Riky Gianco. Organizzato dal PR, dall'Associazione 
Culturale e dal giornale di Contro-informazione < Spa-
zio Altro ». 
o SICILIA 

Domenica 25-7 aHe ore 9.00 nella sede di Niscen» 
in via Regina Margho-ita, attivo di LC. Sono lis-
tati i compagni di Caltanissetta, Gela, Niscenii, O 
miso e chiunque altro vogUa partecipare, o AVVISO IMPORTANTE PER I COMPAGNI 

DETENUTI • 
Per renderci possibile il regolare invio del gior-

nale ai compagni in carcere, si dovrebbero 
comunicare tempestivamente nuove richieste, boicoc-
taggi, trasferimenti, scarcerazioni e ogni altra no-
tizia (anche quelle che ritenete superflue), tele-
fonando o scrivendo aUa diffusione del giornale. 
O LA SPEZIA . 21 

Domani sera a DP riunione dei compagni aiie ^̂  
di Ramo Popolare. 
o P INTANO (Milano) 

Case occupate di Lambiate . 
. Case occupate di Lambiate. Sabato 22 e 

23 alle ore 21 spettacolo con Ciccio Busacca a p a ^ 
dalle ore 15 ci sarà una festa organizzata dm com 
tato di occupazione. Ci saranno canti e balli, m 
giate, bevute e giochi. 
0 BERGAMO ^ 

Sabato 22 luglio, manifestazione in o c c a s i o n e ^ 
processi che si terranno il 24 e il 28 lugho coRu 
numerosi compagni in galera da HMSÌ. La ^ 
nrfestazione è anche contro il carcere 
Bergamo. Da sabato 15 è pronto il nuovo yoi^^ 
tone sulle carceri óì Bergamo. I e 
Canzoniere del Veneto, della Comune di Milano^ 
Pino Masi sono pregati di mettersi in 
1 compagni di Bergamo telefonando allo ^ 
e chiedendo di Dalmazio. Fto. Comitato contro 
repressione di Bergamo. 
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S, Marino 1957: 

golpe democristiano 
Arrivando da Rimini, quando la sera con-suma lentamente la luce del giorno e il sole cerca un nascondiglio tra le montagne lon-tane, S. Marino è là sullo sfondo, con le sue tre torri distribuite sulle alture del monte e i castelli risalenti a più di 1600 anni fa, terra antica, dove la libertà si è fermata sotto i cingoli dei carri blindati democri-stiani. 

La Repubblica di S. Ma-
rino ha avuto infatti dal 
1945 al '57, sempre go-
verni di sinistra, formati 
da comunisti e socialisti 
insieme, ma nel '57 la DC 
compie un vero e proprio 
colpo di stato. In queir 
anno avvenne che cinque 
socialisti passarono ai so-
cialdemocratici e un indi-
pendente eletto neUe liste 
del PCS (PCSanmarinesB) 
se ne andò con i democri-
stiani dietro congruo com-
penso (si parla di 10 mi-
lioni) facendo venir meno 
in questo modo la, mag-
gioranza di sinistra che 
contava 31 consiglieri su 
60. 

La sinistra chiese nuo-
ve elezioni, la DC rifiu-
tò e formò un governo 
provvisorio, così che dai 
primi di settembre '57 fi-
no alla metà di ottobre 
dello stesso anno ci furo-
no due governi che non 
si riconoscevano a vicen-
da. 

Nel frattempo, dal luglio 

'57, la polizia italiana di 
Sceiba, chiamata dalla DC 
sanmarinese, occupa mili-
tarmente la RSM, bloc-
cando tutte le vie d'acces-
so alla città, impedendo 
i rifornimenti alimentari e 
il normale traffico, col 
preciso intento di prende-
re per fame la città. 

Il 14 ottobre '57, la DC 
scortata da 150 carabinie-
ri italiani occupa da sola 
il gov'smo e il giorno do-
po il blocco fu tolto. Nu-
merosi militanti di sini-
stra furono arrestati e 
condannati, alcuni a pene 
varianti dai 10 ai 15 an-
ni di carcere e in un cli-
ma di caccia alle streghe, 
molti lasciarono il paese. 
A questi fatti, seguì TU 
novembre '57 la scissione 
sindacale con la costitu-
zione della Confederazione 
Democratica che andò ad 
affiancarsi aUa Confede-
razione del Lavoro. 

Un particolare dei gior-
ni del blocco: spesso i mi-
litari fiutando inesistenti 

sospetti di contrabbando, 
facevano scaricare sui po-
sto camion carichi di ghia-
ia o di altro materiale, f i 
nito il controllo si doveva 
ricaricare e per svolgere 
questo lavoro venivano 
impiegati, presenti sul po-
sto dove si davano appun-
tamento, i disoccupati pro-
venienti dal riminese, per 
un compenso di 600 lire 
al giorno. Prsso così «de-
mocraticamente» il potere, 
la DC ricevette subito nei 
primi del '58 dallo stato 
italiano gli arretrati del 
canone doganale più un 
prestito per pagare i de-
biti della repubblica. Con 
guasti fondi sviluppò la 
sua base di massa: furo-
no avviate numerose ope-
re pubbliche, fatte nume-
rose assunzioni nella pub-
blica amministrazione, ri-
lasciate a piene mani li-
cenze commerciali per un 
turismo ch>3 andava svi-
luppandosi, rimanendo co-
sì al governo prima con i 
socialdemocratici e poi dal 

'73 con i socialisti, fino 
alla data delle ultime ele-
zioni del 28 maggio 1978. 

In questa scadenza pur 
conservando i suoi voti 
(42 per cento), la DC per-
de i suoi tradizionali al-
leati. Il PCS ricevuto il 
mandato forma il nuovo 
governo assieme ai socia-
listi e socialisti unitari 
(questi ultimi nati nel '75 
a seguito di una scissione 
socialdemocratica) dispo-
nendo di 31 consiglieri su 
60 nel Consiglio Grande e 
Generale (il nostro parla-
mento). Nelle liste del 
PCS, presentandosi come 
indipendente è stato elet-
to, ottavo su sedici, Anto-
nio Carattoni <350 voti cir-
ca) compagno del Collet-
tivo Nuova Sinistra, l'uni-
ca aggregazione che svol-
ge un lavoro credibUe, 
fuori dalla sinistra stori-
ca. In questi giorni, l'at-
tenzione è concentrata sul-
la spartizione dei « posti » 
mentre si parla di riunio-
ni dai lunghi coltelli. Da 

una parte e dall'altra, per 
opposte ragioni, c'è molta 
attesa per questo ritorno, 
dopo 21 anni, ad im go-
verno che i comunisti non 
amano sia definito di si-
nistra, ma aperto (forse 
sul mare!), mentre i vec-
chi compagni, che parlano 
del proprio partito come 
un bambino del proprio 
padre, tra un bicchiere di 
rosso e l'altro non na-
scondono una certa voglia 
di rivincita. 

Ma comunque niente di 
stravolgente, con un pro-
gramma moderatamente 
riformista dove la parola 
divorzio è bandita a favo-
re di «casi di scioglimen-
to di matrimonio » e l'a-
borto con «casi di inter-
ruzione della maternità ». 
chiaramente più diluite e 
meno peccatrici, non c'è 
d'avere paura. 

Il fatto è che nella 
RSM, piccola capitale fi-
nanziaria dove i padroni 
della zona e fuori portano 
i loro fondi « neri » ma 

non troppo perché non si 
pagano tasse sugli interes-
si, il potere è saldamen-
te in mano alla DC che 
è padrona delle banche, 
gestisce i rapporti con 1' 
Italia democristianai e con 
la borghesia industriale. 

Qualcosa c'è comunque 
da fare: i compagni mi 
hanno parlato di circa 
600 disoccupati (7 per 
cento della forza-lavoro), 
della mancanza di posti 
di ritrovo per i giovani 
che hanno solo U ballo 
CMne luogo d'incontro, dei 
carabinieri italiani distac-
cati per premio nella RSM 
che eseguono periodici pe-
staggi contro di loro, del-
la mancanza di una pro-
grammazione culturale e 
di adeguati servizi socia-
li. Per finire, nelle carce-
ri della RSM ci sono solo 
due detenuti e il codice 
penale non prevede l'erga-
stolo, se non eccezional-
mente per attentato grave 
aUa repubblica. 

Primo Silvestri 

Nel frattempo però vittime del Be-
rufsverbot non sono più solamente in-
segnanti, magistrati e docenti univer-
sitari, bensì anche bibliotecari, mae-
stre d'asilo, infermiere, meccanici 
presso impianti statali e macchinisti 
delle ferrovie. 

I primi ad essere colpiti sono i co-
munisti. Intanto vengono colpiti an-
che simpatizzanti o i coniugi di co-
munisti, insegnanti molto impegnati 
sindacati, membri del SPD non in linea 
con la maggioranza del loro partito, 
insegnanti non legati ad alcun par-
tito che hanno portato nella scuola 
contenuti di apertura e di critica o 
persone che sono state denunciate dal 
Verfassungsschutz che paradossalmen-
te significa: difesa della costituzione, 
ma è il nome che è stato attribuito 
alla Mlizia segreta. Motivi sufficienti 
per la denuncia sono per esempio 
la partecipazione a manifestazioni di 
protesta del tutto legali, oppure a ma-
nifestazioni elettorali comuniste, op-
pure pubblicare un articolo come que-
sto, se fossi riconosciuto. 

^ in un primo tempo il Berufsver-
bot SI limitava al posto statale, si 

conoscenza di fatti recenti — così 
ad Amburgo per esempio - fatti che 
dimostrano la coUaborazione tra ser-
vai segreti e industria privata. Qui 
^ sta distruggendo l'esistenza delle 
^rsone m base alle loro idee politi-

n Tribunale RusseU, che ha preso 
come oggetto di indagine la situazio-
ne pohtica del nostro paese, ha con-
[ ^ a t o l'esistenza delle permanenti 
^ o ^ o n i alla costituzione e ai diritti 

neUa RFT. La reazione una-
di tutti i partiti in parlamento 

^ ia sentenza è stata una campagna 
^ a m a t o r i a contro il tribunale e i 
suoi membri, dopo aver provato sen-
M successo di impedire in genere di 
i ^ s i m seduta tramite misure an-

cora più rigide. 
^ c h e a sindacato - mai pago di 
^ t a r e il governo - ha fatto uso 
sinri massicce: l'espulsione dal 
^ c a c a t o per coloro che sostengono 
l ' a l Z ^ ^ " ^ il Tribunale RusseU. Tra 
^ t t o ^ s o n o talvolta proprio i sinda-

. m base al procedimento di 
^ ^ l o n e — ad innescare quello del 
^ s v e r b o t . Le espulsioni dal sinda-
««npat ihn!? '^^ principio di in-. Mtibilita a riguardo deUa coUa-"^azione con dei comunisti, detto chiarimento di quanto 
due 'f parlare brevemente di ®tti che illuminano meglio le 

RFT: BERUFSVERBOT 

A destra baci, 
a sinistra calci 

Berufsverbot è un concetto per il licenziamento dei pubblici im-pieghi oppure già per la non assunzione di certe persone per motivi politici, (^lonsiderando che lo Stato monopolizza alcuni settori qual la scuola, l'ammnistrazione della giustizia, le ferrovie e la posta, il colpito (da Ber.) non ha più alcuna possibilità di esercitare la sua professione. 
violazioni costituzionali e quanto si 
cela dietro ad esse. 

La sezione discipUnare del tribunale 
amministrativo di Karlsruhe presiedu-
to dallo stesso presidente si è pro-
nunciato recentemente su due diverse 
cause: sul caso di un insegnante, mem-
bro del NPD — partito di estrema de-
stra — quindi su quello di im inse-
gnante, ex-membro dell'organizzazione 
comunista KWB (Lega comimista della 
Germania Occidentale). Nel caso del 
membro NPD di estrema destra, il 

"tribunale ha sentenziato che l'apparte-
nenza e l'attività in un partito non 
dichiarato incostituzionale dalla Corte 
Costituzionale — la massima istanza 
neUa Repubblica federale — non co-
stituisce una violazione e neanche se 
il partito perseguisse dei fini anti-
costituzionali. Così l'estremista di de-
stra potè restare al suo posto. Nel 
caso deU'ex-membro KWB, il tribu-
nale ha deciso proprio l'esatto contra-
rio in quanto è stato licenziato a 
causa della sua ex-appartenenza all' 
organizzazione comimista — pure es-
sa non proibita — appartenenza da 
considerarsi lesiva del suo impegno 
di impiegato. A sinistra si danno 
calci e a destra si distribuiscono ba-
ci. La costituzione serve unicamente 
come pretesto per mettere a tacere 
chi la pensa diversamente. 

Una sentenza pronunciata recente-
mente dal tribimale amministrativo di 
di Ansbach ha inflitto il Berufsverbot 
ad im membro del comitato direttivo 
dell'organizzazione pacifista VDK/DFG 
(lega degù obiettori di coscienza) per-
ché in questo comitato coUaborano 
anche membri di organizzazioni comu-
niste. Tra l'altro neUe motivazioni del-

la sentenza si afferma che daU'impie-
go statale si viene esclusi non solo 
a causa ci attività tese al rovescia-
mento deU'ordinamento repubbUcano — 
bensì è già sufficiente una posizione 
di distaccata indifferenza — in altri 
termini è sufficiente il non parteci-
pare attivamente aUa lotta, aUa cac-
cia contro i comunisti. I nazionalso-
ciaUsti basavano aUora U loro Berufs-
verbot sul principio: «chi non è con 
noi, è contro di noi! ». 

Ma chi è responsabile per i Berufs-
verbote? I primi casi si ebbero ad Am-
burgo — città il cui territorio costitui-
sce una regione a sé, dunque città-
stato — amnunistrata dai socialdemo-
cratici. La conferenza dei presidenti re-
gionali del 1972 alla quale venne decisa 
i'unificazione amministrativa e l'ina-
sprimento dei Barufsverbote, venne 
presieduta da WiUy Brandt, presidente 
(della SPD) della socialdemocrazia. Ed 
è proprio sotto l'attuale governo dei 
socialdemocratici (SPD), che hanno luo-
go tutte queste violazioni dei diritti 
deU'uomo: — sono già stati controllati 
ùn miHone e treoantomila cittadini dal-
la poUzia segreta — ci sono già quat-
tromila vittime del Berufsverbote — o-
gni anno si spendono somme ingenti 
per i servizi segreti — ed è la So-
cialdemocrazia che porta le responsabi-
lità di governo. Sono notizie importanti 
queste, perché l'SPD cerca di occiilta-
re quella che è stata ed è tutt'ora, la 
sua fimzione attiva nella nascita ed 
estensione dei BerufsveAote. A lungo 
questa operazione demagogica di occul-
tamento arrivò a tal punto che l'SPD 
faceva credere di essere costretta a 
cedere nei Berufsverbote aUe pressioni 
deUa CDU — la democrazia cristiana 

tedesca. In realtà è proprio neUe re-
gioni di Amburgo e di Berlino, gover-
nate dal partito socialdemocratico, SPD, 
6he i Berufsverbote vengono praticati 
nel modo più duro — da qui e daUa 
regione Assia — governata sempre dai 
socialdemocratici — sono uscite le mag-
giori estensioni dei Berufsverbote. 

Le cose non cambiano certo con la 
patetica ammissione fatta da Willy 
Brandt, un anno e mezzo f a : disse « Ho 
sbagliato! » Ma nessun Berufsverbote 
venne però in seguito revocato. Anzi: 
una settimana più tardi il primo posti-
no del ministero deUe poste in mano ai 
socialdemocratici venne minacciato di 
Berufsverbot. Restando nella tradizione 
deUe belle citazioni, Helmut Schmidt al 
congresso deU'SPD di Mannheim, all'i-
nizio dell'anno, ha formulato la se-
guente tesi avventuristica: disse: «I l 
provvedimento contro gU estremisti è 
da t e n ^ inoperante». Un cinismo sen-
za pari se si considerano le diverse 
migliaia di vittime che tendono ad au-
mentare giorno per giorno. 

Un milione e trecentomila controlli 
personaU effettuati dalla poUzia segre-
ta — oltre 4.000 colpiti dal Berufsver-
bot — intercettazioni telefoniche — inda-
gine a tappeto e schedature a volon-
tà — tutto questo è la nuda realtà. 

Qui si demoliscono con fredda deter-, 
minazdone, pezzo a pezzo i diritti fon-
damentaU garantiti daUa costituzione, 
instaurando un clima in cui ognuno 
deve temere di esprimere una critica 
se non vuole rischiare di distruggere 
la propria esistenza. Si sta praticando 
un aUinecunento poUtico che deve por-
tare aU'interdizione e aUo sgomento, 
in altre parole aUa cosiddetta pace dei 
cimiteri. 

Dobbiamo, opporci a questa crescen-
te demoUzione delle Ubertà democrati-
che. Stare adesso a guardare, restando 
passivi, significa rendersi responsabiU. 
Purtroppo l'opposizione neUa repubblica 
federale è molto debole. Perciò abbia-
mo bisogrm della soUdarietà intemazio-
nale. deUa protesta di partiti e di sinda-
cati, contro le condizioni incostituziona-
U nella repubbUca federale. 

Solo grazie alla soUdarietà poUtica 
degU altri paesi e aUa collaborazione 
attiva di tutti i democratici, possiamo 
porvi rimedio. Specialmente la stampa 
estera non deve cessare di informare 
sulla situazione poUtica deUa- repubbUca 
federale tedesca. 
C]he il modello Germania non diventi 
il modeUo Europa! 

Karl Dentscher 
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Due, tre cose capitate a... 
Furto terribile, 35 anni fa 

Nel dopoguerra Nando 
Rutili aveva commesso 
qualche terribile furto: 
andava in giro, mosso da 
appetito e fantasia, per 
le campagne e raccogb'e-
va frutta e verdura. Ave-
va una vecchia, scalca-
gnata bicicletta e una lo-
gora divisa blu come quel-
le delle bande di paese. 
Un giorno fu sorpreso, ar-
restato e condannato a 2 
anni e 8 mesi. (Un po' 
esagerato. No?). Lo mise-
ro in galera e qui si com-
portò da vero galantuomo. 
Aveva allora 25 anni. 

Fermi tutti!!! 
Nell'inverno scorso, in 

una scuola media di Pri-
mavalle, si smarrì un por-
tafoglio con alcuni docu-
menti e la gran somma di 
11.000 lire. Il preside, mos-
so da una spregevole men-
talità inquisitrìce, pensò 
bene di chiamare la po-
lizia e di introdurla atti-
vamente nella sua didat-
tica da campo di concen-
tramento. Gli agenti arri-
varono. fecero irruzione 
nella scuola, sequestraro-
no per ore oltre 500 bam-
bini nelle rispettive aule 
e li perquisirono uno ad 
uno. 

Tanto tempo è passato. 
Nando è diventato fale-
gname, si è sposato, ha 
accumulato stima e cono-
scenza. Ora ha più di 60 
anni. Ieri sono andati i ca-
rabinieri nella sua bottega 
e lo hanno arrestato per 
quel terribile crimine di 
35 anni fa: nei registri 
della giustizia c'erano 9 
mesi di reclusione ancora 
da scontare perché abbuo-
natigU per buona condotta 
nel 1951. 

Giudici e carabinieri 
hanno deciso così di bat-
tere ogni record del senso 
del ridicolo. 

Naturalmente tutto fu 
inutile: i bambini Tion ave-
vano ancora imparato 
niente dallo spettacolo di 
continuo latrocinio che 
viene dalle massime au-
torità di questo paese. 
Erano tutti puliti. 

Ieri alla Cambra il sot-
tosegretario del ministero 
della Pubblica Istruzione 
ha avuto la spregiudica-
tezza di definire «.norma-
le» questa penosa e inu-
tile messinscena. Preside, 
polititi e ministro: non 
riesco a trovare un insul-
to adeguato alla loro bas-
sezze. 

Sciopero generale a Licata 
Licata (Agrigento), 21 

— Uno sciopero genei-a-
le organizzato dalle con-
federazioni sindacali e 
dai partiti con l'adesione 
del Consiglio comunale, 
è stato attuato stamatti-
na a Licata, uno dei più 
grossi paesi (45.000 abi-
tanti) della provincia di 
Agrigento, per sollecitare 
la soluzione di una se-
rie di problemi che van-
no dalla mancanza d'ac-

qua alla situazione igie-
nico-sanitaria alla disoc-
cupazione e all'emigra-
zione. 

L'ultimo problema in 
ordine di tempo, quello 
che ha spinto i lic atesi 
a fare lo sciopero, è con-
seguente all'approvvigio-
namento idrico che n ^ l i 
ultimi tempi ha subito O-
na sensibile rdiuzione. 

(ANSA) 

Manifestazione serale 
Bologna. — Trecento 

compagni hanno manife-
stato per le strade della 
città sonnacchiosa e spo-
polata e sorto andati fin 
sotto le carceri per solle-
citare la liberazione di 
Mario Isabella e Fausto 
Bolzoni. Questi compagni 
aspettano ancora, in gale-
ra dal marzo del '77, die 
i giudici si decidano a 
prendere in considerazio-
ne la loro sorte. Visti i 
precedenti (l'inconsistenza 

Oli ne avesse è questo 
il momento più adatto 
per venderlo. O anche 
per tenerselo. Cortei en-

Convegno DC sul '68 
Samt-Vincent. i democri-

stiani alla roulette. Si pun-
ta sul '68. Nero. 

Quello rosso per il re-
latore Martinazzoli ha pro-
dotto il sequestro Moro. 
Ma ora « serve una se-
quenza di restaurazione, 
di severa restaurazione 
democratica la risposta 

Finalmente chiuso il centro sociale 
a Firenze 

Democristiani, beghine; 
marescialli in pensione, 
bonzi vari si sono incon^ 
trati in chiesa per una 
messa di ringraziamento. 

Martedì 18, alle ore 
19,30 la polizia ha inva-
so il centro sociale del 
Lippi occupato 2 anni fa 
dai compagni di Lotta 
oCntinua e da altri gio-
vani del quartiere. La 
parte di edificio occupa-
ta era al primo . piano, 
mentre il piano terra e-
ra rimasto vuoto e inu-
tilizzato e quindi chiun-
que o poteva entrare es-
sendoci le finestre aper-
te. Negli ultimi tempi ve-
niva utilizzato dai bam-
bini del quartiere per gio-
carci. 

Martedì pomeriggio al-
cuni di questi bambini vi 
trovano 4 bottiglie (che 
gli agenti della Digos af-
fermano essere molotov). 
Un abitante delle vicine 

case popolari vede tutto 
e telefona al 113. Im-
mediatamente arriva la 
polizia, i commissari In-
dolfi e La Sorte della 
Digos, armi in pugno, 
sfondano la porta del 1° 
piano (U Centro socia-
le) e sequestrano tutto 
quello che c'è dentro: 
ciclostile, 4 trombe con 
amplificatori e alcuni nu-
meri del giornale di quar-
tiere di L.C. 

n ritrovamento «molto 
strano» delle molotov è 
stato il pretesto per chiu-
dere il Centro sociale. Di 
questo alcuni sono con-
tenti, ma pensiamo che 
tutti i proletari del quar-
tiere che hanno lottato 
insieme a noi contro la 
speculazione edilizia per 
ottenere il giardino, con-
tro l'inquinamento, per la 
costruzione dell'asilo ni-
do, la pensino in manie-
ra diversa. 

delle accuse di Catalanot-
ti e i fuochi di paglia di 
un'inquisizione stupida e 
feroce) si può comincia-
re ad essere impazienti 
e * intransigenti. Ieri ab-
biamo saputo che il tri-
bunale ha chiuso l'istrut-
toria riguardante Vassalto 
all'armeria Grandi duran-
te le giornate di marzo. 
I due compagni sono in 
galera per questo, senza 
prove. Barelle ora di fi-
nirla. 

Impennata delle quotazioni dell'oro 
tusiasti dei braccianti di 
Roccaromana che vendo-
no in massa. 

Roccaromana (Caserta) 
— Cosa succede nel pae-
se dei 24 braccianti ar-
restati- e poi rilasciati, 
già ripiombato nel silen-
zio del suo isolamento? 
La calma e la normali-
tà non sono ancora tor-
nate. Quelli che sono tor-
nati dalle prigioni di S. 
Maria Capua Vetere e 
Caserta sono incazzatissi-
mi e raccontano la loro 
esperienza in cella. Non 
sanno ancora la data del 
processo. Intanto si è 

convincente alla richiesta 
di ordine die c'è nel pae-
se ». 

Più dolce Picchimi: 
«Non si può offrire sem-
plicemente restatirazi<Hie». 
Per un convegno che ha 
la pretesa di analizzare 
un decennio, 68-78, è un 
po' poco ma quel poco 
che basta. 

I familiari dei detenuti contro 
i carceri speciali 

Per sabato 29 luglio le 
Associazicsii dei familiari 
dei detenuti indicono una 
manifestazione a Roma, 
alle ore 10, davanti al Mi-
nistero di Grazia e Giu-
stizia; una delegazione 
diiederà un incontro con 
il ministro Bonifacio. Da 
questa data in poi tutti i 

La polizia ruba un bambino 
Alle 7 del mattino Rosa 

Mangiapane viene sve-
gliata dalla polizia. Con 
la consueta delicatezza 
gli agenti bussano e ir-
rompono neW appartamen-
to. Il motivo della loro 
« visita » è allucinante: 
devono sequestrare il suo 

. bimbo di 7 anni per ordi-
ne del Tribunale dei mi-
norenni. Il figlio Riccar-
do è stato sottoposto alla 
procedura di adottabilità. 

La spiegazione di que-
sto sequestro è disuma-
no: durante l'ultimo par-
to, 5 anni fa, la donna 
ha avuto un « delirio » e 
ha immaginato di dare 
alla luce nove gemelli e 

di averne otto rubati dal 
medico. 

Per questo suo « pec-
cato •», di cui ha ricordi 
e paura, la donna è stata 
classificata <imatta-». Di 
conseguenza gli è stato 
tolto il figlio. Ora, se il 
Tribunale si pronuncia 
affermativamente sullo 
stato di adottabilità, il 
bimbo non potrà, più ri-
vedere sua madre e sa-
rà rinchiudo in un befe-

, trofia. La madre intanto, 
che lo ha tenuto abbrac-
ciato disperatamente da-
vanti ai poliziotii, sta bus-
sando a tutte le porte 
del quartiere cercando, 
senza mai rassegnarsi, di 
riavere suo figlio. 

In ruolo i precari. Gli « annuali » 
restano fuori 

Vanno verso una stret-
ta (si parla di settembre) 
i tempi di approvazione 
del disegno di legge sul 
personale precario della 
scuola. La legge era bloc-
cata in attesa di un ac-
cordo tra d partiti sui nuo-
vi criteri di reclutamento, 
in mancanza del quale si 
sarebbe data via 'libera al 
provvedimento per i pre-
cari. 

Per i docenti delle scuo-
le secondarie sarà neces-
sario essere abilitati aver 
prestato servizio a tempo 
indeterminato per poter 
entrare in ruolo. Ciò si-
gnifica che resteranno fuo-
ri decine di migliaia di 
precari con incarico an-

Morti di caldo 
E' scoppiata l'estate, 

con ritardo ma con no-
tevole potenza. Tra le 
•mani due note di agenzia 
ANSA: ad Almeria, un 
paese deUa Spagna, re-
cord del caldo: 60 gradi 
al sole, 54 all'ombra. Più 
sotto una notizia scalda-» 
ancora più tragica che fa 

nuale, mentre d'atea par-
te verranno aboliti già in-
carichi a tempo indetermi-
nato. La precedenza an-
drà alle graduatorie ad 
esaurimento fatte dal Mi-
nistero che sono ancora 
ferme (saranno soppresse 
e trasformate in gradua-
torie provinciali) nelle 
quali potranno essere in-
clusi quei docenti che ne 
faranno ricfaiesta). La si-
stemazione avverrà a par-
tire dal 1978-79 e si con-, 
eluderà entro il 1981. Altri 
articoli, che saranno ap- ; 
provati nei prossimi gior-
ni, riguardano i non do--
centi e i lavoratori delle 
libere attività complemen-
tari. 

quasi sudar freddo: 21 
persone morte per il cal-
do a Dallas (USA) dove 
per il 18P giorno conse-
cutivo la temperatura è 
di 43 gradi. E pensare 
che gli esperti metereo-
logici affermano che si va ̂  
verso un'era glaciale. • ; 

Umbria Jazz: un po' di musica e di facce 
nuove 

Che fine ha fatto Roccaromana? 
svolta una riunione di zo-
na del PCI. che ha con-
vocato per domenica se-
ra, domami, un comizio 
nella piazza del paese. La 
manifestazione dei siruìa-
cati braccianti si farà, 
nonostante le esitazioni 
della CISL. nei primi 
giorni della prossima set-
timana. Le fotografie e 
gli articoli del nostro 
giornale, arrivato in due 
copie da CaianeUo, sono 
piaciute molto agli abi-
tanti del paese. 

Camion e disastri 
Poteva essere un altro 

disastro. Un camion (por-
tano disgrazia di questi 
tempi) che portava oltre 
38.000 litri di benzina è 
andato in fiamme ieri 
mattina sull'autostrada 
del Sole poco prima del 
casello di Roma-Nord. L' 
incendio, che ha assunto 
dimensioni gigantesche, 
è stato spento con gran-
di difficoltà dai vigili 
del fuoco. Tutta l'auto-
strada è rimasta blocca-
ta per ore e solo fortu-

natamente non ci sono 
state vittime: i due ca-
mionisti sono riusciti « 
gettarsi appena in tempp-
Venti chilometri di auto-
mobilisti hanno potuto ce-
dere il vitreo bagliore « 
questa grande, immensa, 
imprevista molotov ine-
scata. E' bene cormtic^ 
re a preoccuparsi P^ 
questi ordigni viagg^f 
che mettono a repenta-
glio la Scurezza di 
viaggia, cominciando o®: 
quella dei camionisti. 

Un altro dissidente condannato 
in U R S S 

familiari rifiuteranno i 
colloqui con i propri pa-
renti datenuti, contro i 
trasferimenti, i colloqui 
con vetro e citofono, con-
tro le carceri speciali 
(nel giornale di domani il 
docimiento delle Associa-
zi<mi familiari dei detenu-
ti). -

Lev Lukanenko è stato 
condannato a 10 anni di 
lavori forzati più 5 di con-
fino dal tribunale di Go-
roduya in Ucraina. Stes-
sa grigia e agghiacciante 
regia degli altri processi: 
testimoni rigidi, accusa 
di 1 propaganda antisovie-
tica, niente pubblico, 
niente giornalisti, solo po-
chi inviati di regime. 

50 anni, ne aveva già 
passati cinque in galera 

sempre per le stessej' 
mutazioni. Come Scuiran 
ski e Ginzburg era 
membro dei « fifuppt 
sinky » fondatore 
gruppo Ucraino. ^ 

Questa volta pero ^ • 
gime sovietico ha e^^ i 
to anche di dame nota^ 
Perfino la sentenza e ^ 
ta solo grazie | 
cità che ne hanno dato 
tri dissidenti. 
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